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ALLA SACRA REAL MAESTÀ 


DI CLOTILDE 

REGINA DI SARDEGNA 


Tra le molte egregie doti , che 
in vece di gemme e d’ori fregiano , 
magnanima Rrg ina ; il Vostro 



Regai manto 9 mirabilmente sfa- 
villa un infiammato studio di 
promovere la Cattolica Religione. 
Le indubitate prove ? che tuttora 
ne deste e nei più venerati San- 
tuari per disarmare co 3 preghi e 
voti la divina destra dai già 
impugnati flagelli y e nelle pub- 
bliche vie in atto di compunta 
penitente , ed al fianco dell 3 egra 
umanità per vieppiù disporla all 3 
estremo tragitto , chi v 3 ha fra 
noi che non sappia , non ammiri 5 
e con tenerezza, non rammenti? 
Dunque queste mie poetiche fa- 
tiche riguardanti la Religione , le 
di cui verità tentai a tutto mio 
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potere di traslatare nell’Italiana 
favella , a chi meglio convenivasi 
che da me consacrate umilmente 
venissero se non a Voi , anima 
grande e cara agli uomini ed al 
Cielo 5 la quale con esempio e 
%elo incomparabile principalmente 
in sì torbidi tempi la rinvigorite , 
e sostenete ? Ora poi quanto po- 
trebbe scemare di pregio quest’ ar- 
dua mia impresa in confronto 
del sublime originale , altrettanto 
ne acquisterà portando fastosa in 
fronte V augusto Nome di una 
Principessa , che desta nei nostri 
cuori i più vivi sensi d’ossequio^ 
d’amore , e di gratitudine. 



Io non oso più oltre turbare la 
modestia di V. Al., onde pieno 
della piu profonda venerazione 
mi glorio di vivere. 

Di Vostra Sacra Reai Alaestà 


Umil. mo de v.™ osseq.™ servitore 
e fedelissimo suddito 

TEODORO BERCERA 
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ARGOMENTO 


\ji comprova l’esistenza d’un Dio i.° dalle 
meraviglie della Natura , e dell’armonia di 
tutte le di lei parti , che , concorrendo allo 
stesso fine, dimostrano Punita del disegno del 
Creatore, z.° Dall’idea , che noi abbiamo d’un 
Dio, la quale è comune a tutti gli uomini , 
che si volsero a false Divinità perchè bramosi 
di ritrovare la vera ; onde la stessa Idolatria 
ne somministra un argomento, 3. 0 Finalmente 
dalla nostra coscienza e dalla legge naturale > 
che prima di tutte le altre leggi ha sempre 
costretto gli uomini a condannare il vi fio, ed 
ammirar la virtù. 






I. 

Ragion, Ragion dell’Uom maestra e duce 
Alla Fede mi chiama, c il ver sostegno 
Consolatorc a ricercar m’induce. 

Frena, indocil Mortai, il labbro indegno $ 
Ragion, che tanto vanti, e in te riluce, 
T’invita al dolce giogo, e d’amor degno 
Che tu disprezzi: il deprezzar sospendi ; 
Ragion qual sia da queste voci apprendi, 

I I . 

E Tu m’ascolta pur, Tu, cui nel petto 
Arde la Fede : i puri fonti e veri 
Tutti conosce, il so, del gran soggetto 
Il seguace di Cristo; eppur gli alteri 
Titoli di sua legge ci con diletto 
Ritorna a meditar ; ne’suoi pensieri 
Rinfranca il cor, perchè priva di velo 
Luce non v’è quaggiù, come nel Cielo, 
ut. 

L’alta Colonna in questo fier deserto, 

Che va guidando l'Uom, scompar talvolta: 
Ah giungesse il mio Canto a tale merto 
Di confondere alfìn la gente involta 
Nell’empietade , e dar soave e certo 
Conforto a chi è fedcl ! Mentre la stolta 
Iniquità perseguo in suon tremendo, 

La santa mia Relig'ion difendo. 
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i v. 

Donna Reai , se con sembiante amico 
Il tuo devoto zel quest’opra accoglie , 

Onde in novo color cambio l’antico. 

Chi più lieto di me ? ma all’empie voglie 
Del ribelle contrasta a Dio nemico 
Più che il mio stil vestito in tosche spoglie, 
Audace frutto di mia mente angusta , 

Il solo nome tuo , Clotilde augusta. 

v. 

Creder è forza a un Dio, che al guardo altrui 
S’asconde , è ver j ma quai chiari portenti 
N’esaltano la gloria , e i pregi sui ? 

Il Ciel, la Terra, il Mare, gli Elementi. ... 
E qual braccio può mai se non di lui 
Sospender gl’infiniti Astri lucenti ? 

E chi ti diede, o Notte, oscuro il manto? 

O grande , o vero , o maestoso incanto i 

v r. 

O Cieli , in voi l’alto Signor rimiro , 

Che tutto può j dc’vostri spazi immensi 
Spander la luce vuol nel vasto giro , 

Come la polve in questi campi estensi} 

E Tu, di cui con stupid’occhio ammiro 
Li novi ognor medesmi raggi acccnsi. 

Dimmi , s’io sono , o Sol nunzio del giorno , 
Che il tuo partir comando , il tuo ritorno ? 
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O terribile Mar, Tu tenti invano 
Furibondo ingojar nell’ampio seno 
La Terra tutta} e qual possente mano 
Nel tuo career ti chiude? ognor vien meno 
Sul lido il tuo furor } l’ondoso piano 
Contro l’Avar, che il solca, agita appieno. 
Sovverti pur } questi nel fìer periglio 
Soccorso a te non chiede , e non consiglio, 

vi ir. 

Ma ben si volge al Ciel rifugio solo 
Degl’infelici } e còme vuol Natura 
Ei dal sommo Fattor prostrato al suolo 
Implora alta e di placar procura 
Il Dio che non curò } sempre nel duolo 
Un atterrito cor fede gli giura. 

Tutto quaggiù di quel gran Dio risuona. 
Lo celebra la Terra, e sì ragiona, 
i x. 

Io già quella non son , stolro Mortale, 

Che tutta me di ricche spoglie ammanto, 
Ma quei , che mi creò } suo cenno è tale 
S’io sempre servo a’tuoi bisogni; e quanto 
A me dona la sua destra immortale. 

Lo dona a te ; tesse di fiori il manto , 

Di cui mi fregio, e con provvida legge 
Ripara i miei difetti, e li corregge. 
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X. 


Lì nell’Egitto il seno arido ingrato 

Io serbo; e il Nilo a un fisso tempo sbocca, 
L’aoricoltor consola, in o<>ni lato 
Portando i mici tesori , ove trabocca ; 

E ciò per suo voler. Uomo insensato. 

In osrni mobil canna , in ornai ciocca 
Tu ravvisar lo puoi : contempla come 
L’albero innalza al Cicl le verdi chiome. 

x i. 

Il mio vitale umor nella radice 

Diffuso appena al tronco si tramanda , 

Che fa passar la sua virtù nutrice 
Al ramo , a cui la foglia lo dimanda , 

E tosto lo riceve. A te non lice 
Una pianta sprezzar, perchè non manda 
Frutto vcrun. O bassa Turba ignara. 

Timido Volgo, il suo valore impara. 

XII. 

Se tu ne scopri il salutar valore , 

Succo trarrai, che allunghi i giorni tuoi. 

Nè ti dolga se quella in breve more ; 
Ch’ogni pianta nascendo i figli suoi 
Già chiude in se : nel mio fecondo umore 
Essi di quei, che seguiran da poi, 

Trovan sicuro ognor pegno novello: 

Così parla la Terra aH'Uom rubcllo. 
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Qualor vegg’io con non intesi nodi 
Incatenate insiem sì varie cose 
Tendere ad un sol fine in tanti modi, 
Dell’ordin generai tutte bramose , 

E’ forza pur , ch'io riconosca , e lodi 
L’onnipossente Man , che le dispose j 
E architettato con mirabil arte 
Osservo il gran disegno in ogni parte : 

XIV. 

Ma Tu, che stai di que’prodigi, e beni 
Stolido spettatore indifferente, 

Tu , che per Nume il solo caso tieni. 
Dimmi come può mai l’umana mente 
Spiegar perchè ritorni ai giorni ameni 
La rondinella ognor provvidamente? 
Dimmi come può mai col rostro fido 
Fabbricar ingegnosa il caro nido? 

O O 

XV. 

Come fan tondeggiar sugli arboscelli 
Temerari edilìzi, ai nudi figli 
Lanuta culla , i saggi industri ai/gelli e 
Quasi una voce lor dica , e consigli 
Di prevedere il nascere di quelli. 
Intanto il genitor infra i perigli 
Vola il cibo a cercar nella campagna > 
Per ristorar la sua dolce compagna. 



x vr. 


La madre poi mentre il soccorso attende, 
Cova nel sen de’murui amori il frutto: 
Spesso l’un l’altro a gara inutil rende 
L’ostil furor , lo risospinge , e tutto 
Di nuova forza il fievol corpo accende, 
Per evitar ad ambo immenso lutto; 

E i pargoletti figli or tanto amati 
Quelli riameran da loro nati* 

xvit. 

Se alla nova stagion di primavera 
Per essi accenderà d’Imen la face 
D’un zeffiretto l’aura lusinghiera , 

In dolce avvinti alfin nodo tenace 
Cotanto accresceran l’alata schiera. 

Che questa un di non sarà più capace 
La serie a ravvisar dc’suoi maggiori , 

Non saprà ravvisar i genitori. 

x v 1 1 1. 

Quel, che del tristo gel temono i danni, 

Il neghittoso stuol al crudo verno 
Sanno attenti sottrar , spiegando i vanni 
Ad altro ciel: chi siede al lor governo, 
Tutti raduna, e quasi li condanni 
Tutti a partir; si parte. Il suol paterno. 
Forse il più giovin dice in mesto stile , • 
Non potrò riveder che al novo aprile. 
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xtx. 

Ma qual succède al ciel, qual si disserra 
Diversa assai prodigiosa scena 
All’attonito sguardo in sulla terra? 

Perfin l'Insetto entro a limosa arena 
Conscio di quel valor , che in se rinserra » 
Chiede, perchè si spregia: in tanta piena 
Di secrete beltà l'eterno Autore 
Più si nasconde, più reca stupore. 

X X. 

Ricco tesor di biade un popol saggio 
Accumular vcgg’io nel fertil piano. 

Dovè riposto a universa! vantaggio, 

Preda frale animai, e il peso strano 
A gran stento strascina in tal viaggio j 
Poi va sotterra ammonticchiando il grand» 
Con cui l'Uomo del par che la formica 
L’amoroso comun Padre nutrica. 

X X !< 

Solitaria lumaca apportatrice 
Del career tuo ciascun t’odia a ragione f 
Ma a chi tant’odio meritar ti dice. 

Di meraviglia sei giusta cagione. 

Quando elastica a te forza motrice 
Fa sul capo spuntar nella prigione, 

E a grado a grado alzar l’occhiute corrfa, 
E quando quelle a concentrar ritorna. 
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xxn. 


La volubil farfalla intorno a'fiori 

S’aggira, e il succo all’ape toglie e fura 
Fra preziosi profumati odori ; 

Brutta scorreva un di la vita oscura ; 

Ma fu la morte un sonno; or negli orrori 
Della tomba lasciò la forma impura ; 

E sprezzando il fraterno antico stuolo. 
Scioglie verso la luce ardito il velo. 

XXIII. 

Vermicello Wc<?noso , a cui dc<?g’io 
Le mie seriche vesti, il frutto e bello 
Del tuo breve lavor: per uso mio 
Dunque nascesti sol? compiuto quello. 
Mori , lasciando al tuo mestier natio 
Di figli successori ampio drapello. 

Che il padre non potran veder, giammai, 
Mentr’io t’ammiro, o qual pietà mi fai» 

XXIV. 

L’Uomo signor di questi beni al ciclo 
Volgendo i lumi erge la nobil fronte. 
Specchio dell’alma , ch’or d'un tetro velo 
Coprono della sorte i danni , e l’onte ; 

Or la gioja rischiara ; or del suo zelo 
Dolce c fida amistà le vive impronte 
In quella stampa, e invano il mal talento 
Cela per imitarla il tradimento. 


Digitized by Googk 



JJ 

XXV. 

Ad un Incauto accento ivi si vede 
Ad arrossir il timido Pudore ; 

II Disprezzo , il Candor qui pur risiede j 
Qui la Dolcezza .placa irato un core 
Col solo aspetto, e tien l’usata sede 
A Pallidezza unito il fìcr Timore , 

Che ne’perigll dell’umana vita 
Della voce più ratto implora aita. 

XXVI. 

O quanti oggetti , o quanti raggi unisce 

L’occhio, che quel, che vede, impresso porta/ 
L’oggetto impresso un nervo poi ferisce , 

Da cui s’innalza, e al cerebro si porta. 
Tessuto egli è di fragil fila e strisce, 

E quivi stassi la Memoria accorta , 

Quale gelosa a custodire imprende 

Ciò, che dall’occhio , e dall’orecchio apprende. 

XXVII. 

Essa colà ripone, e ad ogni istante 
Ripiglia i lumi appresi; è sua virtude 
Il serbarli, ed offrirli a me davante 
A un mio comando sol ; quivi si chiude 
L’organo principal sempre costante 
E del moto, e del senso; ed esso acchiude 
Forza , per cui lo sguardo ognor rinnovo r 
Per cui snodo la lingua, e il labbro movo. 
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xxv ni. 

Ma come mai senza un mio cenno puote 
Il sangue alimentar il mio calore 
Sì necessario? e come agita, e scuote 
Con movimento cgual in seno il corcj 
Nel cui centro fecondo in guise ignote 
Va fabbricando il suo virai licore ? 

Or caldo scorre, or torna freddo ond’esce. 
Ora perde la fòrza, ed or l'accresce. 

XXIX. 

Aperta è sempre ogni prescritta via 
AI suo libero corso j c se volesse 
Retrocedere , chiuso a lui sana 
Il varco: e chi l’almo sistema eresse? 

Non l’Uom; vederne sol la simmetria 
L’anatomico studio a lui concesse. 

Ah rawisiam chi fece opra sì bella* 

Legge non v’è senza un’autor di quella. 

XXX. 

Ma l’Incredulo già va mormorando 

Sfacciatamente: e dove son gli oggetti. 

Per cui grato esser debbo ? è forse quando 
M’accingo ad ammirar colli diletti. 

Amene valli? Ornai fulmine, e grando, 
Pioggia, e disastri ad Aquilon soggetti 
Togliendo a’campi il bel (dice quell’empio) 
Fan di nostre sostanze orrendo scempio. 
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XXXI. 

Che se lungi poi miro, al mesto sguardo. 
S’oflFron vulcani, abissi, antri profondi. 
Scogli , deserti , arene , il Leopardo , 

La Cerasta, il Leon. Lidi infecondi 
Quivi scorgo talor , talor io guardo 
Un terreno colà, che cogl'immondi 
Suoi velenosi umor l’aere infetta. 

Ecco di quel gran Dio l’opra perfetta. 

xxxir. 

E tu credi, o Mortai, che sottomesso 
Di tua ragione al tribunale altero 
Risponder degni il tuo Signore istesso 
Ad ogni ingiusto sospettar leggero» 

Ti confonde un sol detto. E’ a te concesso 
Un angolo veder del quadro incero, 

O cieco accusatori ma non comprendi 
Ogn’altra parte, e giudicar pretendi? 

XXXIII. 

In refrigerio alle tue pene, ingrato. 

Ogni malor, di cui ti lagni ognora. 

Veggo da saggia esperta man cambiato: 

Fin dal tosco ticava un ben talora 
L’Arte. Ma perchè mai quel vento irato. 
Quella procella, e quelle balze? Onora 
La lor virtù segreta. Ah son fallaci 
Soventi gli occhi tuoi: m’ascolta, e taci. 
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Il Mare , onde i vapori attragge il Sole » 
Coll’acque sue perdute un’altro Mare 
Sopra di se formar , e stender suole. 

Spinta da fausti venti ecco dispare 
Lungi la nuvolosa agile mole , 

Ora poi trasformata in salutare 
Pioggia la terra d irrigar non manca, 

Or in neve ridotta i monti imbianca. 

XXXV. 

Ogni monte , che va di ghiaccio carco , 
Contiene il fonte dei terreni frutti ; 

Goccia a goccia trasferti un ricco incarco 
Formano ad esso in sen del Mare i flutti, 
Che uniti insieme altin s’aprono il varco, 
Circolari per le vene , e scendon tutti , 

Alle falde dcll’alpi offrendo ai lumi 
Prima lenti ruscelli, e poi gran fiumi, 

x x x v I, 

Tu devi, o Ferrarese, alI'Eridano 

Le tue ricchezze. E’ ver, opposti Iati 
11 Rodano , cd il llen scorrono , invano 
Dalla medesma rupe entrambi nati ; 

Ma dopo avere allìn quà e là lontano 
Gl impetuosi lor flutti agitati, 

Giungon di nuovo al Mar primier soggiorno , 
Poi fan tratti dal Sole a noi ritorno. 
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XXXVII. 

L’ordin del Mondo è tal: nulla discorda, 

I Monti, il Mare, il Sol, i Venti australi} 

A vantaggio di noi tutto concorda: 

Manca sol l’unione infra i Mortali} 

E ingrato l’Uom del suo Fattor si scorda. 

Ah quei che al tutto die gli umor vitali, 
L’accordo, il moto almen conoscer deve: 

E chi la vita dà, non la riceve. 

XXXVIII. 

Esser solo infinito ei si compiacque } 

Giammai non principiò , principio diede 
Alla Terra, ed all’Uom, al Cielo, e all’Acque} 
Ogni vetusta etadc ei sol precede -, 

Chi può mai dir e dove, c quando nacque? 
Qual dotta mano, o qual pennel si crede 
Delincato aver , o colorito 
L’alta immago nei cor dell’ infinito ? 

XXXIX. 

De’scnsi un don non c } che gli occhi mici 
Non videro giammai che oggetti vani , 
Destinati a perir infausti, c rei: 

Io pur soggiaccio ai tristi eventi umani, 

Ma a un Essere infinito allor credei , 

Che me conobbi ; a’cenni suoi sovrani 
Sentii, che sottomesso esser degg’io, 

Che ne teme il poter l’orgoglio mio. 
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E’ duro l'obbedir in atto umile, 

Eppur la fronte il più superbo inchinai 
Ogni Popol , che v’è da Battro a Tile , 

Un Essenza confessa aita, e divina, 

E comprende il suo stato abbietto e vile. 

Qual invisibil forza e peregrina 
J1 Mondo intero' sottoposto tiene ? 

Forse è fabbro il Mortai di sue catene ? 

JC LI. 

S'avvien , ch’io giri il guardo , e l’Uom contempli 
Ovunque egli offre incensi , e voti estolle 
.Al Cielo } ovunque osservo Altari, e Templi. 
Che il vero Dio schiavo de’sensi ei volle 
Sfigurare talor, pur veggo esempli. 

D’omaggio rende , è ver , l’Egitto a folle 
Divinità che mugge , atto profondo , 

Ma intanto adora un Dio nel toro immondo, 

JCLII. 

Lo spirto uman travia} formar poteo 

Numi insensati l’Uom cieco, o spergiuro; 
Eppur perchè Messcnzio, e Salmonéo 
Sprezzarono que’Dei, puniti furo: 

S’abborre il nome ancor di Capanéo: 

E’ l'Empia un mostro orrendo j ed Epicuro 
Volge del suo sistema in cnr le prove. 

Ma si vede prostrato a pie di Giove, 
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X LUI. 

Perfin Lucrezio ( e attonito rimango ) 

Riconosce un Poter, da cui dipende 
DclrUom la sorte, e sa, ch’ogni alto rango 
Strugge una forza ignota , e in breve rende 
Ogni umana grandezza e polve e fango. 
Popoli , Re , Città , Morte v’attende : 

Già corsero un egual fato indistinto 
Lacedemonia, Atene, Argo, e Corinto, 
x l i v. 

O quanti In sen Grecia deserta c quanti 
Accatastati morti acchiude e serra t 
Già più non son tanti palagi , e tanti ; 

E cosparsa vegg’io tutta la terra 
Di vincitori alteri, e scettri infranti. 

Superba Menfi , alfin giaci sotterra j 
E già ridusse il tempo edace a fine 
Le meraviglie tue, le tue rovine, 
xiv, 

Dell’Universo in tutte le contrade 
Di ricchi Mausolei la maestria 
Si vide a pompeggiar in ogni etade > 
Monumenti , che fan fede , qual sia 
L’orgoglio umano} eppur si persuade 
J1 Barbaro placar, deposto pria 
A piè dcll’Idol suo l’insano ardire, 

D’un Esser distruttor gli sdegni c l’ire. 

i 
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X lvi; 

In quella parte ignota al grande Alcide 
Fra le dense foreste , a me si oppone , 

Che l’immenso Ocean da noi divide, 

Abitator vi son , che in sua regione 
Vivon tranquilli: e nessun mai si vide 
Erger altari a’Numi. A quanto espone 
Oscuro stuol , che vien da stranio lido. 

Creder dovrò già tante volte infido ? 

x Lvir, 

Ma pur dicesse il ver : come al restante 
De’viventi opporrei stolida gente , 

Priva di beni , ognor fra boschi errante , 

Da costumi , e da leggi indipendente , 

Che serba appena d’Uom forma, e sembiante? 
O qual merti disprezzo, o miscredente, 

Quando il filosofar a te consiglia 
Nelle selve cercar chi ti somiglia ! 

x L VII i. 

Eppur de’sensi in preda un Uom selvaggio 
Tra le foreste ancor mostra conforme 
Alla divina Immago un qualche raggio , 

D’un’ origine illustre avanzo informe j 
Al sangue mai non sa recare oltraggio 
D una giustizia e d’un dover sull’ormc. 

Lo sposo più crudel la sposa adora , 

Ama i suoi figli, il genitore onora. 
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Mai non perde Natura i suoi diritti 

Ma tali dritti , ornai risponder sento , 

Sognate leggi son ; de’miei delitti 
Se un Dio vendicator io non pavento , 

Non han vigor : i nomi ho pur proscritti 
Di giustizia e virtù : so che contento 
Per me sol vivo; ogni dover sen tace; 

E la mia legge è sol quel, che a me piace, 

U 

Così l’Empio favella. Eppur ei stesso 

Di quella fe , di quell’onor, che sprezza. 
Schiavo si fa : nel vergognoso eccesso 
De’suoi piacer s’asconde ; c tal bruttezza 
Gli viene a rinfacciare a lui dappresso 
Un testimonio eterno : è l’alma avvezza 
Il suo giudice aver muto censore 
Del perfido, del reo, del traditore. 

Li. 

» 

S’ci con sue trame a me reca alcun danno, 
Punito è tosto , c vendicato io sono : 

Vittima dei rimorsi, e dell’affanno 
Spera invan dal suo cor trovar perdono. 
Superbo di se stesso il fier Tiranno 
Sotto volte dorate, assiso in trono, 

Pallido ognor la fronte ambiziosa 
Verso il Ciel, che paventa, alzar non osa. 
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Sospesa ognor sulla di lui cervice 
Cibi scipiti a laura mensa appresta 
In atto di ferir la spada ultrice. 

Primo a portargli in sen guerra funesta 
Sempre è il rimorso : invan l’adulatrice 
Cortigiana schiera in quella o in questa 
Nova foggia distrar Tiberio tenta 
Dal torbido pensier , che lo tormenta. 

LIII. 

Signor del Mondo, e chi nel Mondo teme? 
Giudice sono, accusatore, e pena 
I suoi vizi, per cui si lagna, c geme} 
Ebbro di sangue ognor ferisce , e svena -, 
Ma disperato alfin l’angosce estreme 
Scopre al Senato allor, che lo malmena: 
Soffre, si strugge, e in lor misero stato 
E’ de’sudditi suoi più sventurato. 

li v. 

• 

Tal è della Virtù la legge eterna, 

Che contro lei non vale uman potere 
Mai non scemar la sua beltà superna 
L’umili nostre a’Dei stolte preghiere. 

E il popolo Roman, che la materna * 
Origine vantò , si fe’ dovere 
Impietosito al suo fatai destino 
La Sposa celebrar di Collatino. 


ì 
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)al dì che nacqui a cifre d’or scolpita 
Fummi nel cor daH’immortal Consiglio 
Tal legge, e questa ogni dover m’addita 
Verso me stesso, e verso il padre, il figlio, 
Verso la sposa, e da me vuol sbandita 
La perfidia , e la frode ; in odio piglio 
Mercè di lei tutte le colpe, e veggo 
D’innocenza il cammin, e quello eleggo, 

ivi. 

'ria di Licurgo, e di Solone ancora 
V’era tal legge. Entrambi rei decise 
Roma Tarquinio, e Mezio; eppure allora 
Le sue leggi non anco aveva incise. 

Trucidare il rivai pensai talora ; 

Chi rattenne la man , che non 1’ uccise ? 

Il posso, il voglio, io serbo un odio ascoso. 
Ma mi manca il valor, ferir non oso. 

L VII. 

iù dell’Areopago assai m’affànna 
Il tcstimon del cor. Virtù, che ammette 
Sol onesti piacer, forse condanna 
Troppo severa a me le voglie accette; 

Pur bella è sempre, e non è mai tiranna, 
Perfin l’onora il Vizio; e spesso mette 
Le sue nobili spoglie ad arte accorto 
Per dar a un cor sedotto almcn conforto. 
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Adorabil Virtù, quanto mai costa 

Il perderti ad un’alma! ambascia estrema 
Tu porti ognor a chi da te si scosta: 
Mostrati ornai } L’Empio ti miri , e frema ; 
Non già fortuna, è ver, ma sempre è posta 
Verace gloria in te, pace suprema} 

E s’io perdo per te dal fato oppresso 
Ricchezze, e dignità, basto a me stesso. 

LI X. 

Ma quando l’Uom da te vive disgiunto, 
Importuna Virtù, perchè l’affliggi? 

Con qual diritto mai quasi ad un punto 
Innamori un Mortai , e lo trafiggi ? 

Lasciaci in pace alfin } non sia compunto 
Chi te non ama: a noi nel petto arfiggi 
La libertà d’amarti : ah .no che sola 
Costei l’Uomo tormenta, o lo consolai 

L x. 

Onnipotente Dio, chi mai potrebbe 
Non ravvisarti ancor a tanti rari 
Maravigliosi orsetti ? a noi vorrebbe 
Sempre di Te parlar a segni chiari 
Il Mondo tutto} esser di Te direbbe 
Lo Speco, il Monte, il Piano, i Cieli, i Mari, 
Non della Tetra il ben, che l'uomo gode} 
Ma l'Uom pensa a gioir, giammai non ode. 


\ 
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Or qual Tiranno mai con tanta forza 
Ci signoreggia» c tiene ogni vivente 
Immerso in quegli oggetti, a cui si sforza 
Dare un valor da Te non dipendente ? 

E sin di Te l’idea consuma, e ammorza 
A sua voglia nei cor da prepotente ? 

Qual nostra colpa, o qual destin fatale 
Cosi fa delirar cieco il Mortale? 

L x II. 

Dunque a nostre sventure, eterno Dio, 

Un raggio di speranza non rimane? 

• L’ampiezza loro esaminar desio, 

E l’origine pur: colle non vane 
Mie ricerche, qual è l’Uomo vogl’io 
Investigar, e quando l’almc umane 
Compariran quai sono agli occhi miei, 
Meglio comprenderò, Gran Dio, chi sei. 


Fine del primo canto 


I ' 
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ANNOTAZIONI 




? I Romani si gloriavano «Tesser figliuoli di Marte e di Veàcrev 
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CANTO SECONDO * 


ARGOMENTO 

\ 

JFj necessario Conoscere sé stesso per t>eh é<s^ 
tioscere Dio. L'Uomo dopo avere impiegato i 
primi anni dell’età sua ne* frivoli studi , s’ac^ 
cinge alfine a volere studiar se stesso ; apre gli ofr 
chi sopra di se, e trovasi circondato damoltissimé 
contrarietà; -dimanda chi egli è mai ? vede che 
la sua felicità non deve essere in questo Mondo, 
perchè deve sol restarvi per brevissimo tempo : 
e quando ne dovrà uscire , dove andrà? V anima 
sua è ella immortale ? La ragione lo persuade 
di tal verità , che lo consola ; Ma siccome ad 
esso importa il crederlo , non si f.da a quella * 
e vuol consultare ciò che dicono i famosi antichi 
Filosofie li trova tutti fra di loro discordanti: 
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resta pero più appagato da Platone , il , quale 
peraltro si tace , qualora se gli domanda la ca- 
gione de’ nostri mali ; la stessa ragione non sa 
spiegarla , onde tUomo sul punto di darsi alla 
disperazione scopre , che Dio ha parlato ad un 
popolo : ma qual è questo popolo ? la stessa ra- 
gione , che ha fatto sentire la necessità di una 
rivelazione , invita l'uomo ad andarne in traccia . 





F 1 * 

elicemente, o mio Signore, istrutto 
Ne’ dogmi tuoi fin dall’infanzia mia, 

E al lume poi della Ragion condutto, 
Lascia, che un sol momento ora mi stU 
In finte spoglie, e a poco a poco tutto 
Rivolgendomi a Te qual Uom io sia. 
Che agitato, e confuso in suo pensiero 
Va nel tuo seno a ricercare il vero, 
tt. 

Quando al Sol fra tremori apersi i rai. 

Dagli af^nni seguito entrai nel Mondo» 
Accoppiando il mio pianto a’ mesti lai 
D’una madre giacente in duol profondo, 
Per camminare ognor fra stenti, e guaij 
A mercenario cor, a un sen fecondo 
Di compro latte, a cui quello m’invita, 

Io debbo le mie prime aure di vita, 

ni. 

Ristorato in quel seno, e vezzeggiato 
Da non materne braccia , a tanto zelo 
Insensibil gran tempo e poco grato 
Io fui: con un sorriso alfin io svelo 
Il mio ravvedimento, e in tale stato 
A mia debil ragion togliendo il velo, 
D’ogni parola al suon sorpreso, e fiso 
Parlo, ripeto anch'io, scemo, c ravviso. 



3 * 

rv. 

Quindi il padre conosco, e l’accarezzo, 

Per nome il chiamo, e della madre i detti 
Mi son molesti j al mio languore in mezzo 
Improvviso mi desta , e i miei difetti 
Punisce un Precettor , ch’io temo e sprezzo. 
Un prischi fatti insegna e poco accetti, 

Con rozzi modi un altro e quasi atroci 
D’un linguaggio stranier barbare voci. 

v. 

Si forma il gusto in me col tempo, e ammiro 
I facondi in Eschino irati accenti: 

Sulle fole d’Omero i lumi giro , 

Che mi destan piacer 5 Quindi i lamenti 
Dell’infelice Elisa in su quel diro 
Rogo mi fan versar stille dolenti: 

Sprezzo le cure fanciullesche e i modi, 

Ma que’ studi non son piu gravi , e sodi. 

v i. 

D’aride verità talora acceso 

Di Newton penetrar ogn’arduo tema 
Mi lusingo, c talor medito, peso, 
Approfondisco un sterile problema: 

Or nemico a Cartesio io mi paleso, 

E rovesciando affatto il suo sistema , 

Forma più Mondi il mio pensiero, e sfida 
Più pronta ad innalzar palagi Armida. 
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Quindi a un soffio leggier veggo gli antichi *i 
T urbini a disparir di tanto grido ; 

Ora convien, eh’ io pensi, e m’affatichi 
Un raggio a sminuzzar, che poi divido 
In sette raggi eguali, ora confido, 

Purché i primi color io mesca, e intrichi, 

E il mio calcolo ardito abbia per duce , 

. Che da tale uni'on nasca la luce. 

Vili. 

In questi sogni lusinghier perdea 

I giorni, e per desir di gloria, e fama 
Tutto esplorar, tutto saper volea. 

Ambizione alfine a se mi chiama, 

E mi rinfaccia un’ignoranza rea: 

Di conoscer me stesso audace brama 
Pericolosa in sen mi nacque e crebbe. 

Ma oh quanto a me tal conoscenza increbbe ! 

IX. 

Io mi figuro un Uom , che si riscuota 
Da lungo sonno, e in seno trasportato 
D’un’isola si trovi alpestre, ignota j 
Tremando s’alza , e l’occhio stralunato 
Gira d’intorno, ed ogni cosa annota: 

Pien di terror ricade, e perturbato 
Sorge di nuovo, e poi timido, e lasso 
Non osa già portar innanzi il passo. 


Digitized by Googl 



34 

x. 

5cosso da un sonno a me forse cortese 
Spaventato così rimasi il giorno, 

Che solo mi trovai senza dilese, 

Senza soccorso in questo ampio soggiorno, 
Jnfra i perigli, i danni, e le contese. 

Pi beni ignudo, e di ricchezze adorno, 
Libero, e schiavo insiem, un verme immondo 
Della Twa ad un tempo, e Re del Mondo, 
XI, 

Cercando solo il ver altro non sono 
Ch’ errore , falsitade , ed incertezza ; 

Or l’intero Universo in alto tuono 
Pel mio Signor m’insegna la saviezza, 
f già lo veggo appien , di lui ragiono } 

Or l'Universo intier la sicurezza 

D’un vuoto immenso , e non un sommo Iddio 

Cifre nel suo silenzio al ciglio mio. 

Xii, 

Q Natura, a che mai vieni la pace 

A intorbidarmi in sen ? chiaro ti spiega , 

O non parlar : chi non risponde e tace , 
Cessiam d’interrogar j sempre ci nega 
Sapere il vero il nostro genio audace, 

E ci confonde ognor, La Terra lega 
Ogni Mortale j ah questa sol s’ascolti , 

Ma no > che ; suoi piacer son vani , q stolti. 
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xm. 

L’ingorda sete oh Cici, che mi divora, 

Di questi alcun non v’ha, che a spegner basti. 
Io bramo , ottengo , eppur io bramo ognora. 
Tu, che per me, Signor, già tanto oprasti , 
Beni degni di Te mi dona ancora, 

O di me degni almeno: infra i contrasti 
Or da superbia , or da miseria oppresso 
Io son nulla, io son grande a un tempo istesso. 
x i v. 

Non mai pago di ciò , che tanto bramo , 

Altri giammai fuori che me non stimo , 

E s'io sembro d’amar, per me sol amo; . 
Ma qualor mi conosco, io sono il primo,. 
Che contro me m’adiro, e mi disamo; 

Solo viver non posso, in sen reprimo 
L’odio per altri, e in lusinghiero stile 
Piacer voglio a color, ch’io tengo a vile, 
xv. 

Ma il flemmatico astratto Pensatore *2 ’ 

Risponde a’ detti mici sin dalle arene 
Del Tamigi: un destili del suo migliore 
L’Uom non deve cercar. E' tutto bene. 

„ Da’ tanti vari oggetti il grande Autore 
„Una sol’opca forma, e qual conviene, 

,, Un grado a noi destina o questo, o quello, 

„ Al suo quadro per dar color più bello. 
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E rjual beltà funesta adornerebbe 
Spettacolo sì grande ? il nostro piante» 

(E ? colpa il dirlo) accrescere potrebbe 
D’un benefico Dio la gloria c il vanto ? 

Ah no: che un altro ben sperar si debbet 
Egli comprende il comun duol , ma intanto 
Aspetta i figli suoi per vie ritorte 
Tenero padre a più beata sorte. 

XVII. 

Or quella gloria alfin che m’è dovuta, 

Come ritroverò ? Chi mi ti rende , 

O vera mia felicità perduta? 

Forse il mio cor da’pari miei l’attende» 
Gl’invola a’ rai del dì la lor caduta} 

Prima di me tra le funeree bende 
Giacciono involti. 11 so, fra poco altrove 
A rivederli andrò , ma non so dove. 

Xvm, 

Ed è pur ver* una lusinga vana 

Forse non è , che vieti l’estremò istante 
A raddolcir di nostra vita umana ? 

Dunque, o Morte, il terribil tuo sembiantQ 
J^on dovrà paventar alma Cristiana? 

E in avvenir vivrà come davante 
Jn altra sede più felice e chiara? 

O speranza al nno eor quanto sei cara* 
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E quale orgoglio a vaneggiar ti porta ? 
L'Empio ripiglia: a te forse s’aspetta 
Gloria immortale ambir , che ti conforta, 
Spregevole vapor, scintilla abbietta? 

E vita e morte aH’Uomo il caso apporta, 
Egli scom par qual ombra. Il fine aspetta, 

O sventurato, al duol, che chiudi in seno; 
Poni, o superbo, a tue speranze un freno, 
x x. 

Tutto Morte distrugge; e per l’addietro 
Quanto fuvvi e sarà con noi perisce : 
Come , o Mortai , così funesto e tetro 
Di lei l’aspetto a te sempre apparisce? 
Perchè tanto terror reca un feretro ? 

In t ener freddo ogni Mortai finisce: 

Dà non più col piacer la pena alterna; 

E sarà dunque un mal la pace eterna? 

xxi. 

Senza spavento in quel tacito abisso 

S'immerga l'Uom , dove un medesmo fine 
Viene alla colpa, ed a virtù prefisso; 

Le presenti sciagure, e le vicine 
Nulla curando ognor rimanga fisso 
De’ piaceri a seguir l’impulso, affine 
Ch’ei dolcemente giunga a passo a passo 
In pace a riposar nel muto sasso. 

3 
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x xir. 

L’audace di Lucrezio empio Maestro 
Che l’alto nome s’arrogò d’amico 
Della sapienza , il suo •fallace c destro 
Modo di ragionar del ver nemico 
A tali detti accoppia: i vezzi e l’estro 
D’uno stil (di cui l’uso indegno io dico) 
Lucrezio stesso adopra, e ad esso unito 
Così scioglie Epicuro il labbro ardito. 

x x i i r. 

Quello spirto» per cui di gloria cinto 

Te figuri, o Mortai, non è che un foco. 
Che s’accende, e con noi rimane estinto. 
Quando crespe senili a poco a poco 
Han con tetri colori a noi dipinto 
L’accigliato ispido volto , e gioco 
Diventa l’Uom degli anni, e curvo langue 
Par, che rincresca il circolare al sangue. 

XXIV. 

Entra per gli occhi ornai d’un vel coperti 
De’ vari oggetti un simulacro infido. 

Qual moribonda face i raggi incerti 
Manda lo spirto, e unito al corpo e fido 
Infievolisce allor, che i sensi inerti 
Diventano ogni giorno. Oh qual, io grido > 
E’ la sorte deU’Uom ! bambino in culla 
Più rimbambito ancor ritorna al nulla. 
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Atterra alfine l’edifizio, e vibra 
Il terribile strai Morte superba , 

Quella, che sente l'Uomo in ogni fibra, 
Tronca un sospir amara pena acerba. 

Natura già più non bilancia, e libra 
11 sistema vital: stilla non serba 
Il core in se della sanguigna massa; 

Così l’alma sparisce, e l’Uom trapassa. 
xxv(. 

Dunque al tuo canto, o seducente Vate, 

Di tanto Precettor fedele allievo, 

Prestando fe , le mie più dolci e grate 
Speranze , oh Ciel , abbandonar io devo ? 

Le strade del piacer da te vantate 
Dovrò seguir, e sol guida, e sollievo 
Sarà la gioja, il riso, ed il diletto 
A’ giorni miei, come a’ tuoi versi oggetto? 
x x v 1 1 , 

Se eiunto alfin di mia vital carriera 

Polve c ccner divento, e nulla abbraccio, 
Come gioir, se dei piacer la schiera 
Non mitiga la sorte, a cui m’allaccio? 

Non m’allegra il tuo dir, sol mi dispera. 
Vivrò contento alla miseria in braccio, 

S’ove posar non trova il core umano, 

§e cerco ognor felicitade invano? 
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x x v 1 1 r. 

E Sudditi , c Regnanti , ognun si duole j 
Il più leggiadro fior di spine abbonda , 
Un’ascosa amarezza infettar suole 
Quella che chiara scorre, e limpid’onda. 
L’Orator del piacer con sue parole 
Confessa , che la doglia lo circonda. 

Vieni meco , o Ragion , di te m’accendo , 
Or con te sola a meditare imprendo. 

XXIX. 

Io penso. Il mio pcnsier non c produtto 
Da una soda materia. Il corpo denso 
Tutto il mio ben non è, non è me tutto j 
Scorgo la mia grandezza : allor eh’ io penso , 
Quest’ufficio sublime è certo un frutto 
D’un essere più bel che un corpo estcnso: 
Dunque una doppia essenza , onde ciascuna 
S’oppone all’altra, entro di me s’aduna. 

X X X. 

Di sangue e carne un’unione abbietta 
E’ solo il corpo , ed è l’anima un raggio 
Della Divinitadc j insieme stretta 
Questa duplice essenza ogni vantaggio, 

Ogni pena ha comune > è questa eletta 
Quello a guidar nel breve uraan viaggio: 
Ma quando acerbo duol strazia la salma , 

Si scuote ancora, e si scompone l’alma. 
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xxxr. 

Spaventato talora il Capitano 

Dentro l’infranto e lacero naviglio , 

Dal sospirato lido assai lontano, 

La mano adopra invan , l’arte, il consiglio) 
A’minori nocchieri ei grida invano ; 

Co’suoi scherno de’vcnci in tal periglio 
Fra tuoni , lampi , c il procelloso orrore 

S’agita , si dibatte , affonda , e more. 

♦ 

XXXII. 

Così delI’Uom non è -, sì ria sventura 
Non può temer: Scompagina, e recide 
Di tutto il corpo, i nodi, e la struttura 
L’atro colpo fatai, ma non divide 
Quell’essenza, che è sol semplice e pura# 
Anzi ogni corpo , che da noi si vide 
Dalla Terra inghiottir nell’ampio seno, 
All’occhio uman scompar, ma non vicn meno, 
x x x 1 1 r. 

Lungi l'idea , lungi il timor del niente j 
Tutto nasce da quel, ma in quel non torna) 
Varia è sempre Natura, e non consente. 

Che si strugga il siio ben ; passa , e ritorna 
Sotto forme diverse. Il sapiente 
Alchimista ogni giorno invan s’adorna 
Di novi lumi , invan nell’officina 
In mezzo al fumo, e il foco arde e calcina. 
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XXXIV. 


Invoca Trimcgisto, * 3 e alcuna cosa 

Non mai riduce al nulla ; ei cola il sale , 
Lo stempra, e scioglie, eppur la poderosa 
Mano, che lo creò, vuol che immortale 
Rimanga; or l’arte sua misteriosa 
Produr potrà , quando a distrur non vale? 
E perirà l’esscr , che pensa , allora 
Che un gran di sai d’arena esiste ognora? 

XXXV. 


L’istante del morir è quell’istante , 

Che si sottragge l’alma a sue catene; 

In polve il corpo, ch’era polve avante, 
Torna, e lo spirto al Ciel, onde sen viene; 
Di sua stirpe divina ei trionfante 
Al soggiorno primier talora avviene,' 

Che spieghi il voi di suo vii peso a scorno, 
E riede poi di gran ricchezze adorno. 


xxxvt. 

Oh quante volte voi , Pascal , Platone , 

Cartesio , m’incantate e al Ciel v’ergete ! 

E quanto , o grande Omero , o gran Maronc # 
Genj sublimi, alti Poeti siete! 

Boelò, Cornelio, e Tu, che sei cagione# 
Per cui taccio il tuo nome, ancor piacete; 
Erano forse sol vapor fugaci 
Gl’ingegni vostri, o passaggere faci? 
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Perchè non posso il nome al par di voi, 
Uomini grandi, immortalare anch’io? 

E perche stoltamente i voti suoi 
Oltre la vita stende il pensicr mio? 
Tarpar con opre illustri i vanni tuoi 
Io tento, o Notte, il di cui nero e rio 
Vel mi deve coprire j ho sempre a cura 
Ciò, che dirà di me l’età futura, 

xxxviii. 

A nome eterno aspiro, e il van pensiero 
Mi dice , che vivrò dopo la morte j 
Pago non son del ben caduco, e spero, 
Padre del Ciel , da te più bella sorte. 

Ah s’ogni mio piacer é passaggero , 
Perché crearmi? E se un ostacol forte 
A mia gloria s’oppon vera e costante , 

, Perchè donarmi un cor sol d’essa amante? 

XXXIX. 

Se la Virtù quaggiù gemer io vedo, 

In tal sconcerto ancor l’opere elette 
D’un sommo Nume riconosco, e credo 
Clie il mal riparerà , se lo permette : 

Un più felice albergo io ben m’avvedo 
Che l’Uom deve sperar: le sue vendette 
Severo e giusto l’ immortai Signore 
Ad altro tempo serba , e il suo favore. 
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X L. 

Ma da’Pocti son , talun ripete , 

Tai favole indentate, c appena altera 
' D’un Omero la Grecia Averno, e Lete 
Seppe crear, d’Aletto e di Megera 
Tolse al Volgo il timor l'alma quiete 
Degli Elisi , che un dì goder ei spera , 

E la rota , su cui soffre Issione , 

Finsero pure, e Pinfernal Plutone. 

x LI. 

Per opra ed érte lor Stige circonda 
Con nove giri la Tartarea foce j 
T amalo sitibondo è in mezzo all’onda } 
Coll’urna sua fatai Minosse atroce 
Reca spavento, c da quell’atra sponda 
D’un’Ombra s’ode la dolente voce 
Che grida: Da’ tormenti e mali miei. 
Mortale , impara a rispettar gli Dei* 

x LI i. 

Chi dato fede avrebbe a quegli arditi 
Inventori di fole, c di chimere. 

Se più forte dc’lor detti mentiti 
Voce secreta in cor il suo potere 
Lor non facea sentir, che gl’infiniti 
Nostri falli descrive , e l’oprc intere 
Un Giudice supremo, e avrà mercede, 
L’Innocenza, che soffre, c spera, e crede? 


Di izud-te « 



4J 

X L 1 1 U 

Va della Patria ingrata il reo decréto 
Socrate ad incontrar} ingiustamente 
Condannato si vede , e more lieto , 
Sperando, che la sua morte innocenti 
Vendicata sarà ; da saggio c cheto 
Parlò, sinché se gli offuscò la mente: 
Quanto debole è l’Uom! sì lo confesso} 
Anch’io vaneggio ili questo putito istcsso# 

X li V. 

Sull’immortalità, che a me prometti. 

Alma Ragion , fra mille dubbi ondeggio# 
Come lo Spirto mai, che fra difetti, 

E fra tenebre involto ognora veggio , 

Un di que’raggi luminosi eletti 
Della Divinità creder io deggio? 

O Dio di luce puro fonte e vago. 

Opra è l’Uom di tua man, di Te l’immago? 

X l V. 

Entro ad un corpo prigionicr mi trovo, 

Nè so per qual delitto o fallo orrendo} 

Aspri tormenti, c pene ognor io provo. 
Colpa non ho , me stesso non intendo. 

Parla , 0 Ragion } il mio pregar rinnovo } 

Ma tu segui a tacer: dall’Uomo attendo 
Soccorso alfin j da lui saper desio , 

Dove son, d’onde vengo, c chi son io. 
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XLVI. 

Ma sordo l’Uomo a’mali mici ricrea 
Lo spirto, e erede adoperar fatica: 

Chi fabbrica, chi strugge, e chi s’idea 
Progetti, chi riesce, e chi s’intrica: 

Tanti decreti fa chi segue Astrea, 

Che perpetua i litigi ; altri districa 
Sistemi : ognor si scrive , e si ripete ; 

Allori in Elicona un altro miete. 

x l v 1 1. 

Ben cento volte con rossor bramai 
Allontanar dal mio pensier gli affanni 
Al par di quelli, e non curando mai 
Senza rimorso alcun dell’alma i danni, 

Sol dal caso aspettar il bene, i guai. 

Molti cercando il ver spesero gli anni 
In un lodevol ozio, e i lor sudori 
Procuraro alla Grecia immensi onori. 

XLViir. 

Oh quanti Eroi famosi Atene ammira 
Ricchi di gran saper fra lor discordi: 

E da tai Precettor quanti rimira 
Nascer seguaci ancor non mai concordi: 
Sulle umane pazzie piange e sospira 
Eraclito} nè fia , che a lui s’accordi 
Democrito, che ride, e mai frattanto 
Non giova a’nostri mali il riso, il pianto. 
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kLitf. 

Cerchisi la cagione, e a’nostri cori 

Si dia sollievo. OTu,* 4 che le palpebri 
Nascondi a’rai del Sol, e che dimori 
Per meglio meditar nelle latebre 
Di tetre tombe j parla : i muti orrori 
Che t’insegnaro mai, e le tenèbre? 

«Duri ineguali, in ampio spazio errami 
«Gli atomi s’incontrar divisi avanti. 

t. 

«Natura il caso sol perfetta rese: 

«Sotto la fronte è l’occhio, cd alla parti 
«Più sublime del corpo unite, e appese 
« Stanno le braccia * il caso al suol comparti 
«Un esser sodo, e il Mondo origin presi 
«Da sì pronta union, c non dall’arte, 

«Così lo spirto ancor. Va, non si mira, 
Democrito, di te chi più delira. 

tu 

All’aer quindi Aitassimcne assegna, 

Talete all’acqua il nascere del Monda? 

Che il foca poi diè moto al tutto insegni 
Quegli, che sta dolente e gemebondo: 

E vivere e morir Pirrone sdegna j 

In un eterno dubitar profondo 

Non sa, se veglia, o dorme, o piange, a rìde? 

E per tema d’errar nulla decide. 
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LII. 

Alla procella in seno ei non paventa j 
D’un bruto al par tranquillamente stassi. 

La botte, la bissacca , il pallio ostenta, 

E la lanterna in man Diogene vassi 
Cercando un uom , che ritrovar poi stenta , 
Ma più sciocco animai di lui non dassi. 

Tu, che del Ciel contempli lo splendore, 
Anassagora, di’: chi n’e l’autore? 

liii. 

Ma qual voce soave ora m’allctta? 

Mentre nc’suoi giardin sogna Epicuro, 

Su molle steso, e verdeggiante erbetta 
Dc'scguaci di lui lo stuolo impuro 
Cantando va ciò , ch’egli insegna e detta : 
Godi, godi, o Mortai; il dì venturo 
Forse Morte t’attende 5 a lei contento 
Togli con un piacer questo momento. 

L 1 v. 

Al grave dir del lor rivale austero 
Tutto d’ Atene il portico risuona: 

Tremo in udirlo, ed un aspetto nero 
Ha per me tal virtude i invan ragiona 
Lo stoico Zcnon : io credo vero 
(E non ne rido) il duol , che il mal cagiona. 
M’allegra alfin Platone , o toglie almeno 
La noja , che Zcnon mi porta in seno. 
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LV. 

Ma quale speme a me reca Platone , 

Quando si vanta il suo maestro istesso 
Di mai nulla saper ? egli propone , 

Confuta , e non decide j ognor perplesso 
Si confonde fra i dubbi e la ragione, 

E se dopo talor lungo riflesso 
Con qualche veritade ei mi consola , 

Ritorna a dubitar, c mi desola. 

ivr. 

Da lui si scosta il suo geloso allievo 
Aristotile , e vuol trarmi al Liceo , 

Ma non porge al mio cor alcun sollievo 
Sul tremendo avvenir , mai non potco 
A me giovare il suo saperi io devo 
Disperato morir. Lungi l’Acheo 
De’Filosofì stia famoso stuolo } 

Io vado a ricercar l’Italo suolo. 

L V 1 1. 

Pittacrora non vuol, che alcun dolore 
Rechi la morte: a noi vien stabilita 
Un’altra sede, è ver, ma non si more: 
Coll’uom la belva in strana lega unita 
Cambia l’alma a vicenda, e a tutte l’ore 
Si more sol per ritornare in vita. 

Quale immortalità, quale mercede 
Dopo tanto soffrir all’Uom concede? 
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filosofi» ma noj tjtol si chiaro 
fJon meritate} o Parlatori antichi, 

Pai vostro dir pomposo io nulla imparo : 

Vi lascio, e non convien, che più fatichi 
l’orecchio in ascoltarvi: ah m’ingannaro 
I vostri nomi; Involto fra gl’intrichi 
Mi trovo sempre più > ma in certo modo 
Platon ra’appaga, e di lui sol mi lodo, . 

LI X, 

Egli abborrc il mentir 3 mentir non deggio : 
Paventa ad ogni istante 3 al ver mi scorge 
D'estremo suo timor: alfin m’avveggio, 

Che una dolce speranza ancor mi porge 
P’un felice avvenir 3 la possa veggio 
P’un Dio, che m’ama, e in mia difesa sorge: 
Dunque misero me da lui creato 
Verrà lasciar languir in tale stato? 

J.X. 

Perchè tanta miseria e tanti pregi 
Stranamente raduni , o Dio , su noi ? 

Prodigo del suo ben , carco di fregi 
Cerea sol d’arricchire i figli suoi 
Un padre amante: ah co’tuoi doni egregi 
Jlendi felice alfin Tu, che lo pupi, 
Ogn’opra tua 1 Pur mi punisci: almeno 
Sapessi perchè soffro, e perchè peno. 
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ixi. 

Forse Tu lo svelasti? Esule sono 

In questo basso suol: ma in che peccai? 
E chi son io? più penso, c più ragiono. 
Più’ m’addoloro, e non m’intendo mah 
Chi mi dice , chi sono ? io m’abbandono 
A te , Platon j sciogli tal nodo ornai. 
Tace Platone, o necessaria dice 
Una voce del Ciel rivelatrice.*^ 

LX II. 

Chi mi soccorre ohimè : Platone tace. 
Dunque viver dovrò, nè chi mi sia , 
Saper io posso? e qual splendida face 
In questa mi rischiara oscura e ria 
Valle di pianto? o qual filo capace 
Mi condurrà per la ritorta via 
Di questo labirinto ? oh qual furore 
Nel vivere così m’invade il corei 

L x 1 1 1. 

Deh per pietade almen venga la morte» 

Il tuo rigore, o Ciel supplice invoco: 
Pera l’oggetto ornai della tua forte 
Insupportabil ira $ il ferro, il foco 
Sfido a colpir, e la più cruda sorte; 

Del mio nascere pera il giorno il loco; 
Piombino rovinosi i monti oh Dio, 

Se colpevole son, sul capo mioi 
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Qualor deploro il mio destino orrendo, 

Ed il bisogno con Platon confesso 
Che mi rischiari un Dio, serbarsi intendo 
Olisi lo carte ancor, che il Cielo istesso 
A un Popolo dettò: se il vero apprendo, 

Jo già v’accorro 5 e dov’è mai l’accesso ? 

Qual Popolo , quai carte ? Ah dal suo soglio 
Eia Dio parlato ì Sì , creder lo voglio. 

L X V. 

Per ricercar d’un Dio la vera legge, 

Infra i Mortali esiste appena un solo. 

Che nel dubbio senticr il piè mi regge} 

E avvolto giace un infinito stuolo 
Entro un letargo, o vane cure elegge 
Di questo umile , e sventurato suolo , 

Rado , o non mai volgendo il suo pensiero 
A ciò j che guida a rintracciare il vero. 

LX VI. 

Jl tranquillo Montagna ed indolente 
Soltanto m’intrattien , nulla m’insegna 3 
Ed in qual parte debba star pendente 
Ea bilancia non sa. Toccare sdegna 
JJayle nel vero segno, ama sovente 
Gl'inciampi, e sol d'investigar s’impegna. 
Perverso autor di reo sistema oscuro 
Resta in pace, o Spinosa, io non ti curo. 
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L X V 1 1. 

Sostieni pur, che l’Essere sovrano 
Altro non è che l’uq'ion del. tutto; 

Dal tuo stesso parlar pomposo e strano 
Fra le tue labbra vien quel Dio distrutto. 
Gli occulti sensi tuoi tentano invano 
Di penetrare 1 tuoi seguaci : Indutto 
Da tal gloria non son ; io Uscio intanto 
D’intender quel che dici ad essi il vanto, 

L x v 1 1 1. 

Senza tanti raggiri ecco il Deista 

Mi parla almenj di sua ragion contento 
Sempre l’esalta , e di lei sola a vista 
Volge i suoi passi ognora. Osserva attento, 
Mirala, ingrato; ottenebrata e mista 
Tu la vedrai d’un vel: ogni momento 
Questa Ragione ancor mi regge il piede, 
Questa mi condurrà tosto alla fede. 

LX IX, 

Essa m’apre le luci al puro lume , 

Onde la mia felicità dipende; 

Ma per se sola oprar non già presume; 
D’una Religione il cor m’accende 
DI lei guida miglior al vero Nume , 

E a ricercarla insietn ancor m’attende. 
Dunque pien di fiducia a lei vicino 
Per eleggerla alfin io m’incammino. 

Fine del canto secondo 
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ANNOTAZIONI 




+i Newton distrugge i turbini, e il sistema di Cartesio circa 
i colori. Secondo lui la luce è un ammasso di raggi colo- 
riti. Un raggio si divide in sette parti, e i colori diversi 
nascono dal mescolamento dc'primitivi colori. 

*2 Pope, 

*3 Mercurio Trismegisto , cioè tre volte grandissimo dagli Al- 
chimisti creduto inventore della loro scienza. 

*4 Modestamente l'autore non nomina il Padre Gioanni Ra- 
cinc , che fu celebre nella drammatica. 

*ó Democrito, che si ritirò nei sepolcri d'Abdcra per meglio 
contemplare, ascriveva al fortuito incontro degli atomi 
la creazione del mondo. 

*6 Platone dice nel Fedone. Almeno ci si additi una strada più 
sicura, come sarebbe qualche premessa, o rivelaiione divina, 
acciocchì in essa , cerne in un vascello a niun pericolo esposto 
noi terminiamo felicemente il corso di nostra vita. 
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ARGOMENTO 


i^/uasi tutto il Móndo è diviso in due Reli- 
gioni: la Cristiana , e la Maomettana. Mao- 
metto stesso confessa eh’ egli è venuto dopo 
Gesù Cristo, e questa di lui favorevole confes- 
sione mi fa ricorrere ai Cristiani , i quali, 
per farmi conoscere l’antichità della loro Re- 
ligione , mi conducono dagli Ebrei, ed essimi 
presentano i loro sacri libri. Il miserabile 
stato di questo popolo , e la di lui ostinazione 
in attendere il Messia , sono le prove eviden- 
tissime del libro , che conservano con tanta di- 
ligenza. Questo libro mi sviluppa l’enimma, 
che non è penetrato dalla ragione , e m’insegna 
poi l’istoria della nascita del mondo, e quella 
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di un popolo a Dìo sì caro. Mentre tutti gli 
altri popoli si abbandonano alla idolatria , 
questo più ignorante degli altri ma visibil- 
mente protetto viene salvato dal comune nau- 
fragio , e conserva la pura idea d’un solo 
Essere infinito. Iddio lo richiama di continuo 
a se o per me^o de' miracoli , o per me^o dei 
Profeti. Stupito tanto delle loro predizioni , 
quanto delle figure egualmente chiare che le 
Profezie , riconosco un Dio sempre intento alla 
sua grande opera , il quale ora ce V annunzia 
per bocca d’uomini da lui inspirati , ora con 
immagini sì rassomiglianti ce la rappresenta 
da lontano. 
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D r * . 

X\oma tenne una volta il Mondo intero, 

Ed ogni gente al suo poter sommessa 
Coll’arte sua , col suo valor guerriero. 

Or signoreggia quella Roma istcssa 

Col non men vasto, ma più dolce impero 

Della Religion : ribelle ad essa 

Chi per error ne uscì del grembo fuora. 

Il Dio di lei ravvisa , e quello onora. 

ii. 

II popolo del Nord egli è Cristiano ;* 1 
Molti vantano ancor in Oriente 
Titol sì grande , a cui col ferro in mano 
Superbo oppone l’Ottoman possente 
Quello di Musulman , e cieco insano 
Vuol Maometto sull’umana gente 
Con Cristo a gara dominar , ma poi 
Esso invan tien cattivi i lidi Eoi. 

1 1 1 . 

Presso la tomba, ond’è Medina altera. 

Bacia la polve invan l’Arabo, il Perso: 

Lo stesso libro , che al Sultano impera 
D’onorare il Muftì ; che tutto immerso 
Nell’ignoranza il Turco e trema e spera 
Solo in veder; che a un Mentitor perverso 
La Colomba dettò , dice , che al Mondo 
Interprete del Ciel egli è il secondo. 
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IV. 

Dice, che Cristo pria di lui qui venne 
L’Uom caduto a ripor nel primo onore: 
Quel che dell’alto suo, rivai divenne. 
Come parla il Cristian, divin Signore, 
Omaggio a nome tal rende solenne. 

Io t’ammiro, o Cristian : se nel tuo core 
Del Ciel la voce è ver, che impressa stia. 
Dimmi la tua Religion qual sia. 

V. 

La verità di questa , egli risponde , 
Cercandone il principio a te fia nota; 
Paleserebbe a te l’istoria , donde 
Trasse l’origin sua benché remota, 

Se all’Uom dovesse la sua gloria. Altronde 
Non esser nata che da Dio denota. 
Cominciò , quando il Sol di raggi adorno 
A render cominciò lucido il giorno, 
v i. 

Creato appena l’Uom, per lui scorrea 
Un sangue già sì prezioso c caro. 

Fu dato a me quel che dell’Uom tenca 
Scritta la serie antico libro, c raro, 

Ove i suoi detti Iddio serbar volca ; 

A’ figli d’Isracl ( di beni avaro 
Non era allora il Ciel verso costoro ) 
Volle fidar Mose sì bel tesoro. 


/ 
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Di questi figli i successori il pegno 
Scrbaro ognor d’eredità paterna : 

Del lor devoto amor sempre fu degno 
Quel libro, in cui si conta e si governa 
Ad una ad una ogni parola c segno. 

Per timor che da mano empia si scerna 
Adulterata un dì la legge ultrice , 

Che li condanna , c la ragion ne dice. 

Vili. 

La giustizia del Ciel , che li punisce , 
Dovunque vanno, ognor è manifesta: 

Senza Cittadi e Templi si sbandisce} 

Vinta, proscritta, errante si detesta 
La stirpe lor negletta, ed invilisce. 

Di lor miseria la cagion funesta, 

E qual fu questa gente in quelle carte 
Qual è , qual fia , si legge a parte a parte. 

IX. 

Qui mi soffermo attonito c sorpreso 
Da spettacol sì novo : un Popol miro 
Che un prodigio mi par, egli è disceso 
Da un sangue, che d’età per lungo giro 
Misto a sangue stranier non mai s’è inteso: 
Dalla prosapia di Giacobbe uscirò 
Uomini tai ; dispersi, è ver, son quelli. 

Ma tutti uniti son, sono fratelli. 
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X. 


Tanti infelici in questo Mondo sparti 
Formano sol una famiglia errante > 
Religione, Autor, decreti, ed arti, 

Tutto è per lor comun sacro e costante* 
Cartaginesi, Medi, Assiri, e Parti 
Già più non son. Tu più non sei, che amante, 
O Saracino altier , eri di gloria ! 

Vive del nome tuo sol la memoria. 


x». 

Dc’vasti Regni, e de’famosi Imperi 

Seppe distrurre il Tempo i distruttori? 
Cento volte la Terra già d'interi 
Si ricopri novelli abitatori , 

Mentre un popolo sol d’obbrobri fieri 
Carco pei suoi lugubri antichi errori, 
Ch’ogni altro popol odia , a noi dinanzi 
Mostra i tristi di se miseri avanzi. 

x 1 1. 

Che mai potranno i vostri insulti, c danni, 
Dicon costor, se il Dio d’Abram non vuole 
Nostra stirpe distrur per volger d’anni? 
Fedele il Dio vivente a sue parole 
Giurò, nè fia , ch’egli giammai c’inganni. 
Un astro splenderà sulla sua prole 
Giusta il patto , e sarà quel , che conduce f 
Del sangue di Giacobbe il nostro Duce* 
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Sembra invan , che col suo funeste» obbifo 
Voglia punirci il Ciel ; speriamo ognora 
Quel che deve venir atteso Dio 
Da’nostri Padri, e che da noi tuttora 
Con fe s’attende in seno a tristo e rio 
Cosi lungo soffrir: la grata aurora 
Promessa un di splender dovrebbe orrtai f 
Trascorso è il tempo; abbuili penato assa»« 

sci v< 

Ma giungerebbe a tanto il nostro ardire 
Di computar i tempi a noi promessi 
Da’sacri Vati? Ah merta l’uom perire# 

Se calcolare ei vuol quei giorni istessi 
Tante volte predetti, e già compiti: 

Non è che di voler l’Eterno cessi 
Ciò che giurò, ma differir gli piace. 

Nè signor dà ragion a servo audace/ 

XV. 

Sacrileghi Cristiani a voi, che siete 
Di nostra sorte invidiosi, e il bene 
Che noi speriant , già posseder credete# 
Arditi calcolate ; ah se in terrene 
Spoglie il Signor fosse comparso , liete 
Le genti nostre di fiducia piene 
Accorse tosto a lui la pena oh .quanto 
Vi ffrebber pagar del nostro punto» 
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xvr. 

Cosi parla Israel reso insensato 

Dal suo nefando incomprcnsibil fallo. 

Se il Re del Cicl non scende, ed è passato 
Il tempo , perche ognor attenderallo ? 
L’Oracolo è compito j il vel prefato 
Sovr’csso c steso 5 il tempo vede , e sallo 
Il solo Iddio : dunque la mano ei resse 
Di chi le sacre note un giorno impresse. 

XVII. 

Sacro al certo c quel libro, in cui ben veggo 
Tante cose predette, ed avverate. 

Come divin l’adoro , e quello eleggo 
Per rintracciar la primitiva ctate 
Della Rcligi'on : già l’apro , e leggo , 

Che appena fatto l’Uom, di sua beltate 
Insuperbì j che fu d'agguati cinto 
Dall’Angel seduttor sorpreso c vinto. 

XVIII. 

Perdette allor al sommo bene il dritto 
Che trasmetter poteva a’suoi nepoti, 

Ma, che tolto gli fu pel suo delitto. 
Iminurabil nc’suoi decreti e voti 
Iddio supplizi eterni avea prescritto 
All’Angel tenebroso a noi ben noti j 
E già scagliar voleva il mortai telo 
Contro dcil'Ucm, ma intenerissi il Ciclo. 


— Digitized-toy Goegfe 



*3 

XIX. 

Questo libro divino addita il modo 
A’Filosofi, a me, con cui si puotc 
Disciorre appien l’incstricabil nodo. 

Si sgombra il velo, e scorgo a chiare note 
Ciò che il Mondo ha cangiato; insieme annodo 
Cose opposte fra lor finora ignote. 

L’Uom se conosce alfin, c chiaro vede, 
Coinè pose quaggiù la colpa il piede. 

XX. 

Non più mistero; un fortunato raggio 
La nube dileguò; ma come intanto 
L'innocente fanciul in suo retaggio 
Acquisterà .... questo sol dubbio oh quanto 
Di nuovo infievolisce il mio coraggio! 

E involto ancor nel tenebroso manto 
Son della notte, ove celato Iddio, 

Il Mondo , e l’Uom si toglie al guardo mio. 

XXI. 

Se credo poi; di nova luce adorno 
Dinanzi agli occhi miei tutto compare. 

Dio, l'Uomo, il Mondo a riveder io torno. 
Or tutta sconcia, e sfigurata appare 
La grand’opra, che fu perfetta un giorno. 
Qual fu deH’uom l’eccesso ognuno impure ; 
D'esule stirpe il padre delinquente 
Produsse in tristo suol misera gente. 
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Nacquer da’nostri guai l’arti primiere , 

Onde protrar questa dolente vita. 

Una parte de’rami ecco al potere 
Del ferro cede , e poi da quel pulita 
L’asce allunga , con cui si fa cadere 
Non senza grave sforzo , e mano ardita 
A poco a poco al suol l’annosa pianta, 
Dal cui tronco venir quella si vanta. 

x x 1 1 1. 

Mentre batte l’incude un braccio armato 
Di pesante martcl , ond’essa geme , 

Da molli dita il fuso maneggiato 
Segue la lana obbediente. Freme 
L’orecchio fino allo stridore ingrato 
Del roso ferro dalla lima j e teme 
In cavo legno entrar , qualor molesta 
Onda improvvisa il passaggicro arresta. 

XXIV. 

II periglio , e ddl’or l'ingorda sete 
A vicenda lo spinge, e lo rattiene; 
S’avanza alfin tremando , e in sull’abete 
Il fiume varca. Or tosto in ciel serene 
Le stelle in rimirar lucenti , e quete , 
Riporrem nelle vele e fede, c spene, 

E solcheremo il mar. Dobbiam con mano 
Per procacciarsi il pan , tritare il grano * 2 
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XX V. 

Del rivo l’onda, od il soffiar de’venti 

Toglier potrebbe all’Uom sì gran fatica} 

Ma tai soccorsi a lui così presenti 
Allor conoscerà , qualora antica 
Sarà l’età del Mondo. O stolte genti 
Nate a soffrir, cui sommamente intrica 
Ne’disastri, e ne’rischi alta ignoranza, 

Dove fondate mai tanta baldanza ? 

XXVI. 

Mentre l’arti diverse s. poco a poco 

L’industria , il tempo , ed il bisogno affina , 
Della superbia figlio in ogni loco 
Il Delitto campeggia , e altier cammina } 
Splende l’acciaro , il sangue scorre , il foco 
Strugge, primo un fratei l’altro assassina} 

E peggiorando ognor que’sventurati 
Stancaro il Ciel co’novi lor peccati. 

x x v i r. 

Lento a punir , ma di soffrir già lasso 
Vendetta Iddio fece su lor tremenda. 

Ogni campo, ogni tronco, ed ogni sasso 
E’ dall’acque coperto in guisa orrenda } 
Sepolti son sotto l’ondoso ammanto 
De’falli loro a ben dovuta emenda: 

Così la stirpe lor era finita. 

Se un Giusto sol non rimaneva in vita. 
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XXVIII. 


Questi di novi abitatori il Mondo 
Ripopolò fra breve : Eppure il suolo 
Avanti vigoroso almo , c fecondo 
Di dolci frutti, onde doveva solo 
Per sostener se stesso usar secondo 
11 comando del Ciel * 3 l’umano stuolo, 

Non è piu tal. I bruti uccide allora 
L’Uom per nutrirsi, e il lor soccorso implora. 

XXIX, 

L’estro ardito e bizzarro de’Pocti 

Sa confondere , unir col falso il vero : 

Essi di tanti fatti o tristi o lieti 
Fondano il lor racconto menzognero 
Su quegli eventi, che i divin decreti 
Al cospetto d’ognun succeder fero j 
E per piacere alloziosc genti 
Trasser da quelli i primi lor portenti, 

XXX. 

Nacque di là quel tempo, in cui fioria 
11 fausto Impero ambito ancor di Rea i 
Secolo d’or , quando non mai s’udia 
Parlar di leggi, o pene} e quando Astrca 
Si venerava sol, perchè seguia 
La virtude ciascun, ciascun solca 
Nc’suoi desir ristretto a parca mensa 
Dolci frutti gustar, che il suol dispensa. 
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XXXI. 

La Morte allora a passo tardo c lento 

Giungea , ma l’Uomo di spogliar già stinco 
Di sue ghiande la quercia , ogni momento 
Con un ferro trapassa a’bruti il fianco: 
Rapido augel al destro lato, o al manco 
Fere col dardo, e al suol lo getta spento} 
Svena l’agnclla } alfine avvezzo al sangue 
Vittima di quel ferro ci cade esangue. 

XXXII. 

Così la terra innonda ogni misfitto , 

De’quali in pena un ficr diluvio avvenne; 
Tutto rammenta ancor l’orrido fatto: 

Favola, Storia, e Fisica lo tiene 
Per certo , e venerato ad ogni tratto 
11 libro degli Ebrei da queste viene , 

Anzi i Vati a lor gloria l’imitaro; 

Ma si torni del vero al fonte chiaro, 
x x x n r. 

Esce de! Tacque fuor la Terra, e farti 
Rivede a comparir, le genti, i frutti, 

I disastri, le colpe in tutte parti} 

Vili capanne van gl’Uomini tutti 
Ad abitar prima qua e là cosp arti , 

Ma tosto per timor vengon costrutti 
Più fidi asili , alberghi più sicuri , 

Si scavan fosse, e poi s’inmlzan muri.^ 
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Abbattere si giura, e si minacci* 

Ee mura del Vicin ; questi saccheggia , 

Assale quegli ; pr d’assassjn la taccia 
Acquista l’upo , e l’altro poi danneggia, 
Uomo crudel , cui le divine braccia 
Annichilar volcan , perchè lampeggia 
In tua mano Tacciar ? forse tu puoi 
•Creder Ipnghi i brevi giorni tuoi? 

X x x v. 

Ma chi del lor furor dirige il freno ! 

Qual vantaggio li porta a farsi guerra ? 
Tutti signori egqai del vasto seno 
pi questa in lor poter bramata terra 
Possedqn nulla: or questo prato ameno 
Quanto quella region circonda e serra , 

A me s' aspettai e innanzi tuo quel rio 
\ Toglier mi devi a Jor^a ; adesso è mio, 

X X X V l, 

Y’è chi usurpa un cespuglio , indi una pianta , 
E poscia un qampo, un colle j il vincitore 
D’un ver conquistator il nome vanta ; 

Or d’un fiume diviene il possessore, 

Ed or di un monte; i danni fatti ammanta 
Della gloria col vel : il Fondatore 
Eccolo già d’un Regno alto e possente , 
Che a yn altro dà timor Regno nascente, 
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x x x v i r. 

Tutte le Nazioni, ed ogni Impero, 

Ogni Provincia a cominciar si vede : 

Mira diviso il gemino Emisfero, 

Fra chi governa , il fango , a cui si diede 
Forma di grandi Stati in modo altero , 

Dove il sovran Dominator possiede 

Fra lo splendor, fra le ricchezze, c gl’agi , 

Trono, Scettro, Corona, Armi, e Palagi. 

XXXVIII. 

Avvenne , che qualor ebbe fondato 
Il suo dritto talun col ferro e il foco, 

Il dritto sopra lui dal Ciel serbato 
Pose in obblivione a poco a poco, 

E il Dio trovar pensò da lui cercato 
In ogni raro, ed ammirabil loco: 

Dall’Astro, che ogni dì per lui nascca, 
Attender sempre il suo destin solca. 

XXXIX, 

Quindi un popolo chiede ampi tesori, 
All’inanime fiamma, che d’intorno 
Gli si aggira sul capo infra timori: 

Un altro grato all’Inventore adorno 
Dell’arti insigni vuol, ch’egli s’adori 
Con preghi, e voti umili e notte e giorno 
L’Egitto adora Osiri, c invano l’ossa 
Di lui racchiude un’onorata fossa. 

5 
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XL. 

forma un Nume d’un tronco ornai corrotto 
Scalpello industre: al simulacro strano *4 
Dell’Anubi, che latra, un Popol dotto 
Si prostra innanzi: Ammon fiero, inumano 
Rimiro ognora. Il Sacerdote indotto 
Da pietade crudel lo sdegno insano 
Appaga di Moloc , svenando il figlio 
In sul paterno lagrimoso ciglio. 

x LI. 

Presso quel Dio crudele un Dio lascivo 
Venerato vegg’io con culto impuro: 
Camos, che di Moab in dì votivo 1 * 5 
Delle vittime inghiotta il sangue puro, 
Da’suoi seguaci esige ogni eccessivo 
Illecito piacer. All’aspro e duro 
Vostro dolor, o figlie di Sidone,* 6 
Ben vi conosco 5 ah voi piangete Adone ! 

x li 1. 

Toglie a lui la bellezza un empio dente 
E in voi rinnova il di lui fino estremo 
Ogn’anno il pianto: alfin, Grecia sapiente, 
Gran tempo non andrà , che noi vedremo 
A sì stolto dolor te pur dolente: 

Ad altri renderai l’onor supremo 
Della immortalità , non paga ancora 
Di tanti Dei, che il cieco Egitto adora. 
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Sotto il peso del Cielo il forte Atlante 
Gemer vedrassi: i monti e le foreste 
I loro Numi avran , Tacque, e le piante. 
Concederà la Maestà celeste 
Prodiga Roma a chi fu vinto avantc; 

Ed il Senato stesso ancor riveste 
Del caratter divin gl’Irnperadori , 

E quei che degni fur de’lor favori, 

x LIV. 

Antinoo perfin andrà nel Cielo j 

Gli uomini degli Dei saran più rari. 

Terra felice, in cui chi va con zelo 
Dc’tuoi Numi prostrarsi a’sacri altari, 

A risponder si sente. In Delfo, in Deio 
NelTAffricano suol parlano chiari j 
E se a Dodona l’avvenire attende , 

Da fatidica quercia ognun Tapprende, 

x l v, 

Se spiegarlo, e fuggirlo è invan permesso, 
Perchè cercar saper, qual egli sia? 

Infra il timor de’mali è almcn concesso 
Sperar, se incerti siam: eppur che fia, 
Convien che a noi venga dal Cielo espresso j 
E se la nostra sorte o buona, o ria • 
Del toro non si può scoprir nel seno, 

Lo dirà degli augelli il volo almeno. 
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X L V(t 

E fia Roma prudente, Atene saggia? 
Dell’ilmana ragion o gran deliro: 

Dove corre, se Dio più non l’irraggia ? 

Agli ignoranti Ebrei solo rimiro, 

Che si palesa Iddio j sol questa piaggia 
Per mera sua bontà sottragge al diro 
.Furor dell’ondc, in cui giace sommerso 
Profondamente tutto l’Universo. 

xivir. 

L’ordin degli elementi ecco sconvolto 
Alla stia voce sol : ecco Natura 
Delle leggi prescritte il freno ha sciolto: 
Dettolle , allor che al Mondo ci die figura , 
Ma a suo piacer le cambia o poco o molto, 

0 del tutto , se vuol , le trasfigura. 

E quella gente in oggi ancor confessa 

1 portenti, che il Ciel fece per essa. 

x l v 1 1 r. 

Nc'suoi festivi giorni eccelsa fassi 
Di lor memoria -, e ben tutti potrei 
Quelli narrar: tosto ammolliti i sassi 
Disciorsi in rivi, aprirsi il mar vedrei, 

E il Sol fermar a mezzo corso i passi: 

Ma son tanti i prodigi infra gli Ebrei, 

Che presso lo splendor de’santi Vati 
M’arresto ad ammirar i piu pregiati. 
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Quando parve , che il Ciel le sue promesse 
A’ lunghi restringesse e lieti giorni, 

A’greggi immensi, ad abbondante messe, 

Di Mortali uno stuol appieno adorni 
Dello spirto divin errar elesse 
In spoglia vii lungi da’bci soggiorni t 
E non tornaro alle Cittadi in faccia, 

Che per fare talor aspra minaccia, 

L. 

Sempre nel Ior dover fidi e costanti 
Come ministri del Signor sovrano 
A’sbigottiti Re parlano avanti. 

Miseri oggetti son dell’odio umano ; 

Con modi i più crudeli ed insultanti 
Or lacerati sono, ed or lontano 
Sbanditi} eppur nel duolo, e fra gli stenti 
Nelle caverne ancor vivon contenti. 

u. 

Que’grandi Eroi, di cui la Terra è indegna, 
Ripetono , che Dio tutta deserta 
Lascierà la sua vigna. Indi s’insegna 
Da quelli come cosa affatto certa, 

Che in altro suolo avverrà poi , che regna 
A schermar coll agnello il lupo, e ojjcrta 
A Dio più non sarà la capra, il toro , 
Olocausto impotente , ed indecoro. 
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L II» 

Dovunque l’ostia pura ed incruenta • 

Immolerassi ; ed il suo germe eletto 
La Terra produrrà; già si presenta 
Per ogni lato in luminoso aspetto 
Il Giusto di Sionne , che contenta 
Un Popolo , che sta con santo affetto 
Ad aspettarlo: ci di tal luce abbonda * 

Che dessi pur co’raggi suoi circonda. 

LUI. 

Quando rivolti altrove oh quale orrore 
Sentono in rimirarlo! Eccolo reso 
Oggetto di dispre^o e di furore 
L’ultimo de’ mortali , e vilipeso , 

Sen^a gloria e beltà , l’Uom del dolore 
Deve soffrir de’ nostri mali il peso , 

E insiem cogli Empi , in me^o alle ritorte 
Come un agnello è strascinato a morte . 

li v* 

E chi mai se non Dio# che i tempi scopri 
Offriva all’occhio lor si vari oggetti ? 

Un Dio ci firn sperar, di cui son l’opre 
Stupende, a cui d’intorno i Re soggetti 
Forman corona ; ei di terror ricopre 
Tutti i nemici suoi vinti ed abbietti: 

Principe della pace-, e Re possente 

* Che regnerà sulla futura gente , 


Digitired by-Coogle 



75 

LV. 

La sua gloria dispar. Lacero esangue , 

Egli è il Pastor di sparsa greggia e scema ; 
E un popol nel veder colui , che langue y 
Per opra di sua man , paventa e trema. 
Non così duci d’unico figlio il sangue 
A Genitor. Di lucido diadema 
Cinto David già vede anf l’aurora 
Tal germe uscir del divin grembo fuora. 

ivi. 

Di Salomone assai più grande, e saggio 
Lo vede ancora in crude pene immerso. 

O Figlio glorioso nel servaggio 
Del Re di Babilonia, a te diverso 
Oggetto Iddio presenta ; alto linguaggio 
Ad alta voce ei tien : dell’Universo 
Ogni diritto, ogni poter divide 
Con questo Figlio , c questo Figlio uccide. 

Lvn. 

Il Cristo more ; il Santuario geme ; 

Il sommo Sacerdote si dispera , 

Dentro il fango s’involve, e grida e freme. 
Tutto convicn , che si distrugga e pera j 
Cade l’altar, il Tempio crolla, e insieme 
Come i lampi sparir dei Re la schiera 
Vede lo stesso schiavo, e i loro alteri 
E sorgere, e perir fioriti Imperi. 
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L V 1 1 1. 

Babilonia cadrà sotto l’acciaro 

Dc’Persi , a cui di tal vittoria il frutto 
Fa pagar Alessandro assai ben caro. 

Roma punisce i Greci , e del distrutto 
Persian vendica Tonte : ogni più chiaro 
Sublime soglio rovescierà: ridutto 
In pezzi alHn sarà quel fìcr martello, *7 
Che porta a tanti Regni aspro flagello.- 

L IX. 

Innalzar si ycdrà su tue mine* 

Roma, un Impero, a cui ceder dovranno 
Uomini e tempi, ed ai portenti il fine 
Gli annunzi de’Profeti ancor non danno. 
Tutte il Signor le cure sue divine 
Rivolge al grande oggetto , e queste fanno 
Con prove ognor veder, che Io matura * 

E a chiari segni ognor lo raffigura* 

LX. 

Da cara man pietosa al rogo tratto 
Quel Figlio obbediente avvinto vicnè* 
Placido sacrifizio, in cui nell’atto 
Che vuol ferir Timmobil Ostia , tiene 
Sereno ciglio il Sacerdote: a un tratto 
Venduto schiavo almo Garzon diviene 
Il sostegno, Tàmor di strana gente,- 
È fassi a’rei germani suoi presente* 
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Del sangue d’un agnello al solo aspetta 
L’Angel sterminator da quel si scosta 
Di riverenza pieno, e di rispetto; 

Fra gli edilìzi , a cui la legge è imposti 
D’esser gettati a terra, egli a quel tetto; 
Che di tal sangue è tinto, non s’accòstd* 
Rimira un serpe in alto, e tosto. aita 
Riceve il moribondo, e resta in vita* 

f.x i U 

11 dì che il grande Sacerdote spira; 

Diviene un dì propizio agl’infelici, 

Che morte tal di schiavitù ritira; 

E’ gettato nel mar da rei nemici 
Un Giusto, c col perir li toglie all'ira’ 
Dell’atrc furiose onde vktrici; 

Tre giorni sol del mostro' in scn dimoW, 
Quando per serfip'rc appar, ch’ei Io' divora* 
1 x 1 1 1 * 

Tutto questo da lungi a me rivela 

Quanto il Ciel disegnò ; sempre guidata 
Da quello stuol , che l’avvenir disvela , 
Eccomi a poco a poco oggi arrivato 
A quel termine alfin, che il core ancia; 
Dove tanto predetto e figurato 
Deve il Signor fondar suo santo PL-egnay 
li cui principio a celebrar nfirrfpcgno. 

Fine del eanto ier^o* 
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ANNOTAZIONI 


*1 Non ti tratta qui della cattolicità della Chiesa , nia della 
verità della Religione Cristiana ; tutte le Sette Cristiano 
servono egualmente al presente argomento. Si parlerà 
nella fine del canto sesto di quelle, che hanno la disgrazia 
di essore da noi separate. 

*2 Si sa , che gli antichi usavano solamente i mulini a braccio. 
I mulini a acqua furono inventati al tempo d'Augusto, c 
quelli a vento furono trovati assai tardi. 

*3 11 versetto 29 cap. 1 del Genesi ha sempre fatto credere, 
che Iddio avanti il diluvio non avesse permesso agli Uomini 
di mangiar la carne degli animali, e che coloro, i quali 
* furono fedeli ai di lui comandamenti , so no astennero. 

*4 Anubi si rappresentava col volto di cane. 

*3 Camos Dio dc'Moabiti , il di cui culto favoriva i piaceri. 

*6 Le feste di Adone si celebravano ogni anno in pianto. 

*7 L’Impero Romano, di cui si valse Dio per distrurre gli altri 
Imperi. 
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CANTO QUARTO 


ARGOMENTO 


M.I soggetto di questo Cantò consiste nella ve ■» 
nuta del Liberatore tante volte predetto e ftgu - 
rato. L’unione delle rivoluzioni degl’imperi coti 
lo stabilimento della Religione Cristiana ne di- 
mostra la divinità. La sua storia è quella del 
Mondo ; perchè Iddio per serbare l’unità del 
suo disegno fa servire tutti gli avvenimenti a 
questa sua grand’opera. La riunione di quasi 
tutti gl'imperi a quello di Roma così vantag- 
gioso ai progressi dell’ Evangelo fai che tuttd 
la T erra gode una pace generale sotto Augusto* 
Questa pace dispone i Pagani al rinnovamento 
de’ secoli predetto dai loro Oracoli , e gli Ebrei 
alla venuta del Alessia predetto da’lor Profeti. 
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In questa universale aspettazione Gesù Cristo 
compare., e co' suoi miracoli, e colla sua dottrina 
comprova la sua missione. Il castigo degli Ebrei 
è un segno manifesto del lor delitto. I rapidi 
progressi della Religione , i Martiri , i loro 
prodigi traggono in rovina il Gentilesimo , e 
viene interamente distrutto da que* Barbari, che 
Iddio fa venire dalle estreme parti del Setten- 
trione per atterrare Roma abbeverata di sangue 
Cristiano, e formare un’altra nuova Roma. 



8 1 

Distrutti i Regni, e rovesciati i Troni, 

Di cadaveri i campi ricoperti, 

Insidie, tradimenti, ed oppressioni. 

Tanti disastri, e tanti guai sofferti, 

E disperse qua e là le Nazioni, 

Che noi crediam del Fato eventi certi , 
Nascon da quei , che agli alti suoi disegni 

I nostri fa servir sfrenati sdegni» 

r i. 

Ei dirigendo i nostri folli affetti, 

Conduce a fine i saggi suoi consigli. 

II fasto altier de’Vincitori eletti 
Della Religion tolse i perigli, 

E la promosse ancor: de’rei sospetti, 

Delle discordie, e del livor son figli 
Il vero suo splendor, e la sua gloria, 

E lo palesa assai di lei la Storia. 

' 1 1 i. 

Lungi da me le grazie , e lungi i vezzi 
D’un favoloso , e lusinghiero stile. 

Ben è ragion , che la mia cetra sprezzi 
Un suon pel grande oggetto indegno e vile. 
L’opre divine raccontando, i mezzi 
Semplici debbo usar, un dire umile} 

Che in questo , ove cammino , ampio sentiero 
E’ tutto meraviglia , è tutto vero. 
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I V. 

Quel sommo Iddio, dal cui poter la guerra, 

£ la pace dipende , a pien. suo modo 
Reato assiso in Ciel cambia la Terra, 

Pria che della Religione il nodo 
T uteo il genere uman congiunga , atterra 
Ogn’altro Impero, e vuol che un solo e sodo 
Del Mondo se ne formi ; or tale mira 
J-}a Roma , e a <juel da lungo tempo aspira, 
. v, 

Vuol , f he tante fra lor genti straniere 
Una medesma legge insieme unisca; 
Moltiplici cosi son le maniere , 

Onde i Nunzi divini favorisca ; 

Il tranquillo commercio ; arti , e preghiere 
Potran liberi usar , acciò fiorisca , 

Dovunque van , la legge del Signore , 

$e y’è pel Mondq un solo Imperatore, 
v j. 

Questo è il volpr di Dio. Mentre conforta 
La libertà Romana i suoi più fidi 
Da Cesar? sconfitti, ad essa apporta 
Atro colpo fatai gli estremi eccidi, 

£ in un con Bruto poi la veggo morta, 

Col popoj d’Ori’ente a’strani lidi 
Stolta fugge l’Egizia alta Regnante, 

A cui tjen dietrp un avvilito amante, 
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Tosto fra ceppi incatenate Augusto 
Conduce a Roma numerose genti. 

Il tìer Gelone, e TAffricano adusto, 
L’Arabo , e sin gli abitatori algenti 
Del più remoto Nord il carro onusto 
Di pompa trionfai seguon dolenti: 

Paventa il Parto, e con tremante passo 
Va l’insegne a depor già tolte a Crasso, 
vi i r. 

Nc’monti i Reti invano ascosi tutti 
SofFron di schiavitù gl’insulti e Tonte. 

Del fasto lor pagan la pena i flutti 
DelTArasse , cui preme il dorso un ponte : 
E delj’Eufratc i popoli distrutti 
Lo veggon meno altier. Del Dio bifronte 
Il Tempio chiude alfin colla sua mano 
Reso Augusto del Mondo il sol Sovrano. 

i x. 

Chiuso è quel Tempio, in cui di spade cinta 
Le meditate stragi, i danni, i torti 
Piange invan la Discordia in lacci avvinta , 
E le non eseguite insidie , e morti. 
L’agricoltor dopo la guerra estinta 
Il primo onor a’campi rende , e i porti 
Lascia il nocchier già sua fedel dimora , 

E sul tranquillo mar volge la prora. 



*4 

x. 

A spettacol sì vago ogni Poeta 

D’estro novel s’accende : e Roma , dice , 
A ritornar vedrà contenta e lieta 
Quella , che fu promessa , età felice : 
Allegri dì già mena il gran Pianeta ; 
Già discende dal del consolatrice 
Nova prosapia , e recherà diletto 
Adorno il suol di più leggiadro aspetto. 

xr. 

Tutto fia puro , e in avvenir nel Mondo 
Orma non rimarrà d’alcun misfatto. 

• Di tai presagi in vista ognun gioconde» 
Spera un novo veder mirabil fatto j 
Dove l’astro maggior lucido c biondo 
Spunta, ciascun a riguardar è tratto. 

Di là verrà quel Re così possente , 

Che deve assoggettar l’umana gente, 

XII, 

A questo suono lusinghicr si scuota 
Sionne, e cerca tosto ond’ei proceda; 
Pe’Vati suoi le sacrosante note 
Scorrendo avvien, che riconosca, e veda 
L’età, che consolar ogn'Uomo puote. 

Il qual nel Dio d’Abram confidi e creda. 
Piacque a color del divin spirto adorni 
Tante volte predir sì fausti giorni, 


V 
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XIII. 

Giunse quel tempo ornai cotanto atteso 
» Da’nostri Padri : in vomeri cangiate 
» Pian t inutili spade ; un Rcge offeso 
»Or più non è dall’altro : ecco abbracciate 
«Fra lor Giustizia e Pace : il grave peso 
» Soffrimmo , è ver , d’un giogo in altra etate. 

» Giuda il Regno perde: ma tal sventura 
** Di nostra gloria alfin ci rassicura, 
x i v. 

A quel popolo intanto, che stupisce, 

S’affaccia un Uom (se un Uom chiamar si deve) 
Cui qual Signor e Dio pronta obbedisce 
La Natura sommessa: ecco riceve 
La vista il cieco ; il muto proferisce 
Liberi accenti alla sua voce; il greve 
Intoppo duro , che l’orecchio offende , 

Cade a un suo detto sol, e il suono intende. 

xv. 

Le membra irrigidite in un istante 

Prendon l’usato uffizio al suo comando; 

Dal letto del dolor l’agonizzante 
Il pianto affigli suoi va rasciugando: 

Fin di sua preda Morte è dubitante ; 

Gioja, e terrore insiem un Uom recando 
Sorge dall’urna ,** e attonita la suora , 

Mentre l’abbraccia , impallidisce ancora. 
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x vr. 


Alla lor fonte i fiumi ei non respinge j 

Non svolge il corso agl’astri , e i chiesti segni 
A variar nel Cicl neppur s’accinge } 

Perchè non venne i curiosi ingegni 
Ad appagar: sopra di noi restringe 
I mirabili suoi divin disegni. 

Quant’egli ci ami , il suo poter l’addita , 
Risana i mali, c ne richiama in vita. 

XVII. 

Poco gli par rapir co’suoi portenti 

Lo sguardo , ad ogni orecchio immenso incanto 
Parlando reca co’soavi accenti : 

Or svela grandi arcani, ed ci soltanto 
Non par curarli > or poi fieri tormenti 
Annunzia ancor: senza stupire intanto 
Ma con stupore altrui freddo talvolta 
D’eterna gloria a ragionar s'ascolta. 

xviir. 

In quella gloria stessa ei sembra nato, 

E della sua quaggiù non par geloso. 

Viene un popol da quel , da questo lato 
I saggi detti suoi d’udir bramoso : 

Nè varia il dir , per divenir più grato 
Agli indocili spirti, a cui gravoso 
E’ quanto insegna. Ei così vuol , nè cura 
■S’altri più non Io segue , o lo censura. 


-Oigifeedby Google 



87 


XIX, 

Qual sorte a tal Legislator s’appresta? 

Della virtude il fin Platon previde. ** 

Cadrà l’ira degl’empi in sulla testa 
Di tanto Eroe : già l’ange , e lo conquide 
D’aspre percosse una crudcl tempesta. 

Se in terra appar viene da mani infide 
In croce fitto , e a lui rimane sola 
E'innoccn^a del cor , che lo consola, 
x x. 

Si compie il vaticinio : il Giusto spira. 

Tutto si scuote 5 e dal Giordan la fama 
Insino al Tebro in un momento gira: 

Se ne spande la voce , c si dirama 
Dove de’suoi ministri un stuol s’aggira. 

Ah pentitevi alfin; il Cicl lo brama. 
Piangete , o genti , a piè di quella croce $ 
Eava dell’Ostia il sangue il crime atroce. 

XXI. 

Chi il viver dà , voi condannaste a morte , 
L’immago , lo splendor , il Figlio caro 
Dell’Eterno qual reo fra le ritorte 
I vostri manigoldi strascinaro : 

Dentro una tomba il Santo, il Grande, il Forte 
Creator della luce essi cacciaro. 

Ma vincitor di Morte , e dell’Inferno 
Sorse, e fremè Natura, il Dio superno. 
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X x ir. 


Noi Io vedemmo j ei vive , c date fede j 
Lieto dicendo va lo stuolo eletto : 

Comanda , che si creda , e già si crede j 
Tutto si mira a variar d’aspetto. 

Pura semplicità sempre risiede 
In ogni scritto lor , in ogni detto. 

Chi mai dirà , che con astuti accenti 
Vogliali sedur Uomini tai le menti? 

XXIII. 

Narrano quelli i lor funesti errori , 

La lor perfidia , il loro sangue oscuro j 
Nè taccion già veridici Scrittori 
Del lor divin Maestro quali furo 
Gli spasimi , gli affanni , ed i timori j 
Egli di morte al tetro aspettò , c duro 
Sviene , e l’amaro calice desia 
Lungi tener, se mai possibil fia. 

XXIV. 

Queste inadorne lor semplici carte , 

Direte , è ver , non son d’un cor fallaci 
Parto malizioso , oppur dell’arte ; 

Ma da sciocco racconto , c il più mendace 
Forse sedotti i primi o in tutto , o in parte 
Lo credettero qual fosse verace. 

Come a’ nemici esposto avrian tai fole, 

Che potevan smentir le lor parole ? 


Dt§itized-6y Google 



8j> 

XXV. 

Sparì dal Mondo il lor Maestro appena, 

E il vide ad ogni istante , in ogni terra 
Tutto un popolo inticr: oh quanto è piena 
Di verità l'istoria, c quanti serra 
Tesori immensi allor, che nulla affiena 
L’intrepido Scrittor , che move guerra 
Ne’suoi racconti ad empia gente indegna , 
Che ascoltai suoi delitti, c non si sdegna) 
x x v r. 

Ma qual offri d’orrore , c di vendetta 
Spettacolo funesto al guardo mio , 

Città sì bella un tempo e al Ciel diletta) 
Che malfacesti al tuo Signore, e Dio? 

Come la tua fatai rovina affretta 
Di lui l’amor cangiato in odio rio ? • 

Più s’aggrava il suo braccio, e par crudele» 
Tu più diventi al tuo Signor fedele. *3 

x x v i r. 

Tutto l’estremo eccidio annuncia ornai: 

Atroci guerre esterne, ed intestine 
Discordie , e pestilenze , e fame , e guai. 

Oh quanti mali uniti ! appare alfine 
La procella fatai non vista mai. 

S’apre la nube , il fulmin scoppia , a fine 
Gerusalem riduce , orrido scempio 
Ovunque porta» e incenerisce il Tempio, 
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XXVlf té 


L’alloro trionfai non dessi a Tito. 

11 vincitor non son , ci stesso il dico $ 

» Li vinse il loro Dio: certo ha punito 
» Un crime atroce : a sua giust’ira ultricd 
« Solo il mio braccio fu ministro ardito : 
Mcrtan tal pena , sì : dell’iufelice 
Ostia innocente il sangue alfin dovea 
Cader su quella gente iniqua , e rea» 


XXIX. 

Proscrisse il Padre i figli suoi rubelli 
Per lungo tempo , ed il Signor recide 
L’ingrata pianta no, ma sol grimbelli 
Infidi rami, e già piu bella ride 
Pel nuovo innesto, e già rami novelli 
Dal suo tronco spuntar quest’arbor vide 
Prima selvaggi , ed or nativi : erede 
L’innestato divien, primo succede. 


XXX, 

De’nuovi figli suoi quanto è feconda 
La fortunata Madre ! appena nati 
Empiono il Mondo ; alfin di sua profonda 
Saviezza antica appien disingannati 
Quei, che regnan del Nilo in sulla sponda f 
Abbracciano la Croce: Ecco prostrati 
I Parti appiè d’un legno vii , e uniti 
Ricevon leggi i vagabondi Sciti, 
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Stolta adorava un dì nel Sole un Nume 
La Persia , ed or l’Autor del Sole adora : 
Ingentilisce il fier natio costume 
11 Sarmata, che fu crudel finora: 

Apre Corinto gli occhi a un novo lume, 
E lascia la mollezza : Atene ancora 
Riconosce il Signor, che pria solca 
Umile venerar , e noi sapea. 

xxxir. ^ 

E’ noto alfin quel Dio, che da Platone 
Tanto fu ricercato s e gloriosa 
LAreopago intier ne fa menzione: 

Risuona il di lui Nome ovunque , ed osa 
Il Gallo pur la legge odiar , che impone 
Con dispictata mano abominosa 
Asrli inumani suoi Druidi rei 

O 

Umano sangue offrir a’fieri Dei. 

XXXIII. 

Sa, che piu mite il Ciel soltanto c vago 
D’un cor, che piange i gravi filili suoi. 
Genti del Rcn , Danubio, Ibero , e Tago, 
Questo ancor splende astro divin su voi. 
Abitator d’incolto clima e pago 
D’un scarso e breve dì, popoli poi. 

Cui dal furor Roman terme lontani 
L’ampio spazio del Mar, siete Cristiani. 
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XXXIV. 


Dall’Eufrate al Tamigi ognun si prostra 

Al gran Nome , che già spiegato ha il volo 
Per oirni Cicl: la Croce ancor dimostra 

O 

Di tutto il Mondo il conquistato suolo } 

E attonita la Chiesa ammira , e mostra 
Di tanti figli suoi l’immenso stuolo: 

Ma piu ch’altrove il suo splendor lampeggia 
Sul Tebro, e grande appar la santa Reggia. 

XXXV. 

Di Roma il Trono o nulla o poco ambiva 
La gente orgogliosa} esso era lordo 
Di sangue, e allora sol vi si saliva , 

Per esserne cacciato: io ben ricordo, 

Che quando per la fc morte subiva 
Ogni di lei seguace , avido ingordo 
D’un supplizio piu ficr era il Pastore , 
Come dovuto a lui quel primo onore. 

xjx x v r. 

Oh quai non visti orrori , e non intesi i 
Quali inventa il furor tormenti strani! 

Scrvon di faci in sulle strade appesi 
Di bitume coperti i corpi umani} 

E a poco a poco sfaccllati , c accesi 
Si veggono cader a brani a brani: 

Trovan ne’crudi giuochi altri il piacerò 
La rabbia ad irritar d'atroci fiere. 
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E roghi , e croci , e palchi , c scuri ottuse , 
"E carnefici stanchi ognun rimira j 
Il più giusto Monarca a strane accuse! 

Porge l’orecchio , e contro lor s’adira * 
Diventa ingiusto , ed a pietà tien chiuse 
Tutte le vie: di sue provincie all'ira 
Versa di quelli il sangue ogni Sovrano) 

E si cangia in Neron perfin Trajano. 

XX XVII l. 

Sol di Cristiano il nome è lor delitto ) 

Chiedon la morte , e vanno incontro a’strazi i 
Quanto più dura nel fatai tragitto 
Il lor penar , più son contenti , e sazi 
Non inai son di soffrir: ciascuno invitto 
Sfida i Tiranni s e par che li ringrazi 
Del lor furor -, come la man che dona * 
Benedice la man, che lo sprigiona. 

X X X I Xé 

Che mai gl’indusse a non curar la vita ? 

Dcsir di fama , è ver , ebbe talvolta 
Tanto potere ; e a noi l’esempio addita 
Di Peregrin l’idea cinica e stolta : *4 
Ma tante donne , e figli , e l’infinita 
Schiera d’uomini ignoti al Mondo toIt3 
Forse andarono alfin con petto forte 
Per eternar il loro nome a morte? 
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XL. 


Degna cTcsscr compianta è tal follia. 

Dirà taluno ; e si sostien talora 
L’error col sangue : il Bonzo offrir desia 
Stolidamente al Dio , che cole e adora , 

Un corpo , che per strana fantasia 
Gli piacque lacerar: vittima ancora 
La vedova in silenzio al rogo accorre. 

Lo sposo per seguir , che spesso abborrc. 

X L I. 

Quella barbara usanza è ancor sofferta 
A’ nostri dì fra stolta gente. • Oh cieca 
Mente dell’Uom! legge crudel , che merta 
Il nostro pianto! oh quanti mali arreca 
Questa Religion ! la mano aperta 
In sulla gente , che l'inganno acceca , 

Non tenne Iddio giammai de’suoi favori -, 
L’approva il Cielj dunque da noi sonori, 
x L1I. 

Scacciano quegli Eroi lo spirto indegno , 

Quel tiranno infcrnal, che si compiace 
De’nostri guai : confuso , e picn di sdegno 
De’Cristiani alla voce e parte e tace , 
Lasciando quei, ch’eran bersaglio, e segno 
Di que’ strazi, con cui spietato audace 
Li tormentava. Alfin dell’empio orgoglio , 
Della menzogna il Re balzò dal soglio. 
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Costui l’Impero ad usurpar giungea 
Senza gloria veruna e senza stento , 

Allor che incauto l’Uorrt tutto credeaj 
Nc d’uopo d’artitìzio o mal talento 
Per offuscare la ragione avea * 

Ed ottener lo scellerato intento* 

L’Uomo senza tenlei* ascoso un laccio , 

Al piu vile impostor si dava in braccio* 
x li V* 

Ma già non eran più que’tempi : il varco 
Prima la Grecia almcn avea dischiusa 
Al lume già tanto cercato j e carco 
D’alto saper Platon mostrò l’abuso 
De’vergo^nosi errori onde poi scarco 
Ciascun li disprezzasse, e posti in uso 
1 precetti di lui tolsero destri 
De’priscbi tempi il vel, saggi maestri* 

Jc LVi 

Il Filosofo grave già riscuote 

o 9 o 4 

Da’popoli rispetto , e da’SoVram } 

L’odio , e il nome di lui nuocere punte f 
Ma invan quest’odio fier contro i Cristiani 
Arma Celso, e Porfiro; invan percuote 
L’ingiurioso suon dei detti insani; 

Dovean distrur la nostra istoria , attenti 
Lsaminando i fatti i più recenti* 



Combattere non vuol chi sol motteggia: 
Riguardano il Cristian qual dello Stato 
Inimico crudcl , che lo danneggia ; 

E dichiaran colui qual scellerato. 

In cui del Ciel l’alto saper lampeggia: 
Pure sue leggi son, puro illibato 
E’ suo costume, e ad obbedire insegna 
Ancora chi men saggiamente regna. 

XLVII. 

Dal Ciel discende ogni potere , ci dice j 
» Dell’alto Iddio supremo i Prenci stessi 
«L’immago son quaggiù} la spada ultrice 
«Nella lor destra ei pose: a lor sommessi 
«Siate, sudditi, ognor } a voi disdice 
Il mormorarne sol, e contro ad essi 
Legittimi Signor ma delinquenti 
Si ribellano invau armate genti. 

x L v II i. 

I veraci Cristiani ognor son fidi 

Ai lor Sovran, nè per viltà lo sonoj 
Del lor poter stupende prove io vidi: 
..Freme Natura di tal nome al suono. 
Quanti prodigi ammiro in tutti i lidi ! 
Quanti già sul morir la vita in dono 
Ricevettero a un tratto! e quanti ancora 
Usciali morti de’lor sepolcri fuora,' 



X L I X. 


97 


Allor che due cocente il Sole adugge 
Eserciti nemici arsi di sete, 

Perisce l’uno, il fulmine lo strugge: 

Mentre il foco disperde e Morte miete 
Tutto il campo German, che geme, e fugge, 
Nel salutare umor trovano liete 
Le Romane falangi al labbro adusto 
Pronto ristoro , ed il valor vetusto. 

L. 

Nella propizia pioggia ogni guerriero 
Trova la vita insiem e la vittoria; 

Di tal grazia beta vede il Condottiero, 

Che a chi ne la cagion , dessi la gloria : 

Ma l’ostinato popolo leggero 
Incanto lo chiamò nella sua storia: 

Opra celeste è ognor , divin portento , 
Quando si cangia il Mondo in un momento. 

l u 

Tutto si cambia, e già dell’odio atroce 
Funesto oggetto un dì mirasi in fronte 
A’fieri Imperador splender la Croce ; 

Trionfa Costantino al piano, al monte, 

E atterra l’Infedel , clic tanto nuoce , 
Vendicando così gl’insulti c Tonte 
Del luminoso segno, A cui dell’alta 
Vittoria è debitor, e quello esalta. 
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L I I. 

Veggo i Templi deserti, c rovesciati 
1 vasj incensator d'un sciocco Numej 
Abbandonati gli altari ognor spogliati 
D’offerte , ed ogni menzogner volume 
Chiudon stupiti i Sacerdoti irati. 

Tace Delfò, che prima avea costume 
Risponder pronto a’suoi ministri astuti ; 

£ Appjlq qllìrj fogli altri Dei son muti. 

LI 1 1. 

Dc’Martiri alle tombe, onde I prodigi 
Così frequenti son , portano il piede 

I popoli , i Regnanti , ed i servigi 
Implorano d’un Uom, a cui si diede 
Morte poc’anzi, e son tolti i vestigi 
Del calpestato Nume , a cui mercede 
Chiesero umili : eppur sempre difende 
{Ionia il si}o Giovi? , e di furer 5 ’accende, 

Li v. 

Ma tempo è ornai di far giusta vendetta 

Contro le| dei Cristian : rammenta , o Dio , 

II sangue, che versò la schiera eletta 
Dc'figli tuoi, le grida, onde s’udiq 
L’Antiteatro a rimbombar j t’affretta 

A dimandare a lei ragion del rio 
Idolatro furor ; tutti gli affronti 
I tuoi JVfinistri a vendicar sgn pronti, 
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Qual Babilonia un tempo , e qual Sionne 
Roma cadrà, nè più sorger vedrassi. 

Quel Dio che l’Uom dirige, e ognor guidonne 
L’opre , a’disegni suoi gl’incauti passi 
Ne fe’ servir. Le torri , c le colonne 
Cadute e le città ridutte in sassi 
Opra non son de’vincitori Eroi. 

Quei son ministri sol de’cenni suoi. 

LVI. 

Vili instrumenti d'ira essi dan prove , 

Che Dio punisce l’Uom a se nemico, 

E il Ciel su lui scaglia flagelli e piove. 
Attila che pretende ? Ed Alarico 
Che vuol ? dove corre Odoacre , e dove 
Scn va precipitoso Genserico ? 

Del Signore in difesa, ovunque vanno, 
S'arman tutti a vicenda, c non lo sanno. 

L VII. 

Alle Ior squadre innanzi invia l’orrore 

Il sommo Iddio : Roma non è più quella, 
Abbandonata viene al reo furore j 
Ma sorgerà dal cener suo più bella : 

Adorna di celeste alto splendore 
Soletti alfin vedrà Roma novella 
Popoli c Prenci nell’età futura 
De’suoi Pastori alla paterna cura. • 
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Di tal Rcligion se dir volessi 

Insino a’nostri dì dalla sua cuna . . 

I prodigi, le glorie, ed i progressi, 

E seguir le vittorie ad una ad una , 

Qual ampia strada a me tanti successi 
Aprirebbero bella ed opportuna ? 

Ma tutto è noto , e questa eccelsa pianta 
Co'ram; suoi tutta la Terra ammanta. 

Lix. 

Da dove nasce il Sol sin dove asconde 

I raggi suoi l’alto Signor s’adora, 

Che fu dagl’cmpi in croce fitto, donde 

II tutto a se chiamò. La sua dimora 
Mentre facea tra noi , se dalle sponde 
L’avessi del Giordan seguito allora 

Sin del Taborre in cima , alla mia mente 
Stato Sarebbe ei più presente? 
j-x. 

No : la sua gloria in oggi assai più splende : 
Accanto a lui Mosè veggo ed Elia : 

Ogni Profeta ad annunziarlo imprende j 
La legge il manifesta. Alto dormia . 
L’Apostolico stuol 5 si desta , e rende 
Più chiari a tutti noi di quei di pria 
Novelli testimoni : ognun per lui 
Termina Tra tormenti i giorni sui, 
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Il veggo} è desso} eppur vederlo è poco; 
Conviene udirlo ancor j la voce istcssa 
Del sangue uman versato in ogni loco 
Per amor suo quella di lui non cessa 
Di replicar , quando il celeste foco 
Apparve sul Taborre. Egli il confessa: 
Questi è il mio figlio } sì : ciascun lo vede: 
A lui dunque si presti orecchio e fede, 

IX II. 

Dirà talun : « l’imposto giogo è greve , 

» Il dogma oscuro , aspra la legge , e i cori 
»■ Imprigiona , e gli spirti. » Ecco riceve 
Estro novel l’ingegno} e tali errori 
Ad atterrar s’accinge } ei sempre deve 
Il Deista inseguir ne’suoi clamori. 

O 

Qual mai sarà fra cento oggetti e cento 
Di mia cetra più degno alto argomento? 


wwwwwwwv 

Fine del quarto canto , 
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♦r II risorgimento di Lazaro. 

*2 Celebre passo di Platone applicato a Gesù Cristo da Grozio, 
e da Monsignor Bossuet. 

*3 Gli Ebrei popolo altre volte si propenso all'idolatria era 
allora zelantissimo per la sua legge , come lo è presen- 
temente. 

Peregrino Filosofo Cinico, che dopo essere stato qualche 
tempo Cristiano, s'abbruciò vivo per ostentazione nei 
giuochi Olimpici. 

*6 Bcrnier fedelissimo viaggiatore assicura essere stalo spetta- 
tore di una di queste orribili cerimonie. 
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CANTO QUINTO 




ARGOMENTO 


Io procuro in questo canto di abbassar l’umano 
spirito così altiero. Sembra che i Misteri sieno 
contrari alla Ragione ; ma non dobbiam essere 
da lei sola guidati; perchè in tal caso non 
siamo che ignoranza: come potremmo noi pene- 
trare i divini arcani , se non possiamo scoprire 
quelli della Natura , la quale abbiamo sotto gli 
occhi? Dal lungo studio di essa noi imparammo 
pochi fatti, e non le cagioni primitive. Una 
breve storia de’nostri progressi nella scienza 
naturale ci dimostra , che la Natura non ci am- 
mette nel suo Santuario , e il caso , che ci fece 
scoprire alcune cose , ci ha disingannato de’nostri 
antichi errori. Pare, che la Ragione cominciasse 
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a regnare da che fiorirono Cartesio , e Newton ; 
ma nel dimostrarci entrambi la gronderà dello 
spirito umano , ce ne svelarono ancora la fievo- 
le ^a i perciocché eglino stessi ancora errarono, 
quando vollero oltrepassare i limiti alla nostra 
curiosità da Dio prescritti. Può forse l’Uomo 
sapere almeno la cagione della gravità? Sa forse 
come si faccia la digestione? Conosce d’onde nasca 
la febbre, ed in qual maniera operi la china? 
Tutto è oscuro per esso nella Natura , e lo rende 
ancora più oscuro, se egli spegne il lume della 
Religione. Potrà forse spiegare perchè egli non 
sia altro , che ignoranza , e perchè il Mondo sia 
pieno di disordini, e d’ imperfezioni ? O Iddio 
non volle, o non potè rendere l’opera sua per- 
fetta: a qualunque di queste due parti il Deista 
si volga , s’ingolfa sempre in un abisso ; mentre 
io, cui la Fede innalza un angolo del velo, ne 
veggo quanto basta , per non restar immerso nelle 
tenebre. La Religione nell’ insegnarmi le cagioni 
dei disordini, e dei nostri malori , mi dimostra 
ancora che la nostra ignoranza pena del peccato 
deve impegnarci a non consumare un tempo così 
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breve nelle inutili ricerche. Una Religione , che 
meglio della Filosofia mi appaga , e che è cosi 
bene ordinata in se stessa, non può essere una 
invenzione umana. Io più non ne dubito , nè la 
mia Ragione trova il lume di quella contrario 
al suo, e queste due faci si uniscono, c traman- 
dano a mio vantaggio una luce sola. 
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t. 

Pria che dal fango il capo alzasse, e i rai 
Aprisse al Sol tutta l’umana schiera, 

Della Terra, e del Mar ben prima assai. 
Prima che fosse la celeste sfera j 

- Il Verbo eguale a Dio non fatto mai 
Era splendor della sua luce , ed era 
Possanza eterna , ed immortai consiglio , 
Egli era Dio , di Dio medesmo il Figlio. 

ii. 

Figlio di Dio, Figlio deH’Uomo ancora 

Come può sempre ugual . . . m’arresto , c credo. 
O superba Ragion debole ognora , 

Deponi alfìn l’orgoglio : io so , m’avvedo , 
Che soffia il vento , eppur alcun finora 
Non mi sa dir, ond’csca : è ver, noi vedo. 
Ma appien lo sento, ed il fischiare orrendo 
Mi fa stupore, c il suo poter comprendo. 

1 1 1 . 

Così Figlia del Ciel ecco la Fede 
S’offre dinanzi all’alma mia turbata. 

Colla fronte d’un vel coperta siede 
Provvidamente all’ancora appoggiata ; 

Quindi pietosa a me rivolta chiede 
Tutta del divin foco il petto armata. 

Ch’io pur la segua , e dice j a me t’affida j 
Se abbassi il ciglio , io ti sarò di guida. 
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Di tenebrosa oscura notte in seno 

Tempo è forse d’aprir le luci al Cielo? 
Finché risplenda il dì chiaro e sereno. 
Docile ascolta e con fervente zelo 
Chi t’ammaestra. Ornai dei porre un freno 
AI desir di saper : io ti rivelo 
Quanto creder convien: adora ed ama. 

Nè di tanto imparar t’arda la brama. 

v. 

»Sc fra i doni del Cicl è la Ragione 
>* Il più sublime e prezioso bene , 

» Perchè renderla schiava , a me si oppone ? 

» Che voglia il Cicl , forse pensar conviene , 

» Quella fiamma distrur , che in noi ripone ? 
L’accende ci stesso , è ver , entro le vene , 
E scorta un dì questo splendor divino 
Era all’Uomo innocente in suo cammino. 

v i. 

Questa fiamma sì bella or quasi spenta 

Non manda all’alma rea che un foscò lume, 
Qual con fòco più puro e nutre , e aumenta 
La Fede, c l’Uomo indegno ha per costume 
Trovarlo oscuro: allor che si presenta, 

E conoscer si fa l’eterno Nume, 

Già disse assai: tutto fia noto poi, 

Quando s’apra il gran libro, ancora a noi. 
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Al fasto umano c che non cela Iddio? 

Saper potrem gli alti di lui misteri , 

Quando al nostro s’oppon vano desio 
Penetrarne gli arcani i più leggeri ? 

S’offre Natura ognor all’occhio mio, 

E mi sembra veder ne’miei pensieri 
Schiudersi il libro alfin : ma come pria 
Non legge or l’Uom quanto capir potria* 
viri. 

E qualora il bisogno , il tempo , il caso 
A volgere l’astringe il guardo ad esso, 
D’intender qualche effetto è persuaso. 

Ma la vera cagion n’ignora spesso. 

Ben veggo te d’alto stupore invaso 
A ricercarne . invan nel seno istesso 
Della Natura il suo disegno ascoso, 

O Filosofo inetto ed orgoglioso. 

IX. 

Colà scritto vedrai : t? arresta , audace ; 
Nessun porrà nel mio t Santuario il piede , 
Distinguere perfìn non è capace 
Un oggetto talor chi quello vede 
Con occhio curioso) e si compiace 
L’uman desio frenar colui, che diede 
Limiti al Mar: sono gli sforzi vani, 

Per scoprir di Natura i grandi arcani. ' 
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X. 

L’operc sol non la cagion motrice 
Si giunge ad esplorar: Rendete onore., 
Dovunque in alto suon ella ne dice , 

Al vostro eterno , ed immortai Signore : 
Ammirar , contemplar , goder vi lice 
Sen^a conoscer mai: ma a tutte l’orc 
Intento e fiso l’Uom alfine uscio 
Da profonda ignoranza e cieco obblicu 

XI. 

Forse ei tutto scoprì? di tanta pena 
In guiderdon , di tanti studi suoi , 
All’ignoranza il suo saper lo mena. 

Fiero Mortai , tu n’arrossisci , c vuoi 
Smentirmi ancor : la tua baldanza affiena ; 
Reprimere conviene i fasti tuoi : 

Del tuo corto saper, della tua gloria 
Ascolta ornai la vergognosa istoria. 

O O 

XII. 

Figli dell’interesse, e degli stenti 

I primi lumi fur , che l’Uomo apprese > 
Delle messi l’amor, e degli armenti 
Le sostanze a curar cauto lo rese 
In tempi scarsi, e disastrosi eventi. 

Ed il bisogno in quel la brama accese 
Di spccolar degli astri il corso , a cui 
Uniformasse l’oprc c i giorni sui. 
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Sotto un sereno Ciel gli Egizi un giorno 
Lungamente ne fur gli osservatori , 

E per ■ meglio esplorar^ ad essi intorno , 
Giusta i lor vari aspetti c lor splendori 
Li separaroj e solo il Capricorno 
Vide rustica gente, i cani, i tori. • 
Cassini, Galilei, voi date a quelli 
Astri lucenti alfm nomi più belli. 

X IV. 

Ma degli antichi , o gran poter supremo t 
Quelli che un dì primieri nomi impose 
Agli astri il contadin , in quale estremo 
D'inganni abisso , c di fallaci cose 
Ci condurran? felice l’Uom vedremo, 

Che la sorte alla libra sottopose , 

Quando alla luce uscì , ma sventurato 
Chi nacque sotto il segno a quella a lato. ** 

x v. 

Orazio fremerà , se mai s’accorge , * s 

Che al nascer suo splendea stella maligna J 
Scritta la nostra sorte in CicI si scorge j 
E se questa ò contraria, oppur benigna. 
In quel libro fatai legge , e ne porge 
Certo avviso Cardan: macchia sanguigna 

Egli con altri vede , o fauste note , 

Che mai l’occhio volgar scoprir non puote. 
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xv r. 

S’implori il lor favor : rendere vuole 
Un popol per timor di notte eterna 
Con alte strida il suo splendore al Sole. 
Ma qual funesto annunzio atra lucerna 
Lungocrinita in Ciel recar ne suole ? 

Talora avviene pur, che PUom discerna 
Pender sul di lui capo un colpo infido 
D’un gufo solo in ascoltare il grido. 

XVII. 

Degli astri , o Ciel , non oscurar la face } 

Su certi, è ver, indifferenti oggetti 
Consultar ti dobbiam ; ma all’Uom dispiace 
Incontrarsi con essi: a’nostri petti 
Compresi da timor conforto e pace 
Ad arrecar ognun di voi s’affretti, 

Pentacoli , malie , magici artisti , 

Bachctte , talismani , e cabalisti. 

XVIII. 

Questo di tanti errori immenso stuolo 
Fu da cieca ignoranza un di prodotto 
LA dove bagna il Nil l’Egizio suolo ; 

E venne l’Uom a tal pazzia ridotto 
Da speranza e timor j poi quasi a volo 
Si mirò detto stuol da lui condotto 
Verso la Grecia , ove a gioconda vita 
Un piu soave clima ornai l'invita. 
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Da lungo tempo già la gente Achea 

In mezzo ai carmi , al giuoco, al suono, al canto, 
Per passar lieti dì sempre vivea ; 

Alle bell’arti intenta ogni suo vanto 
Apellc e Scopa ad ammirar mettea. 

Ed il suo grato Omero: il Cielo intanto 
E la Terra scordò; così nascose 
Rimasero per lei stupende cose. 

xx. 

Di rado i Saggi Ior quelle ammirare s 
Roma non mai: non di Natura i fasti» 

Ma i sogni d’Epicuro a te sì caro, 

Lucrezio, tu ne’versi tuoi cantasti. 

L’arte di trionfar solo imparare 
Contro il furore ostil ne’lor contrasti 
Di Marte i figli un dì tanto famosi. 

Di vincer piu, che di saper bramosi. 

XXX. 

Curan poco il saper i grandi Imperi: 

Si tuffa , dicon essi , il Sol nell’onda > 

E la volta del Ciel copre gl’interi 
Popoli della Terra, ond’è feconda; 

Il gran padre Ocean coi flutti alteri 
Intorno a noi s’aggira, c ne circonda: 

Questo sapean , ma le guerresche scene 
Tolser del ver sapere infin la spene. 
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Dell’Universo il fren reggeva a stento ' 
Debole Roma per la sua grandezza: 
Oppressa già dal peso violento 
Di tanti schiavi la di lei fortezza 
Si scosse in parte, e ne sentì spavento, 
Benché fosse poggiata alla fermezza 
Di due colonne , c d’Odoacrc alfine 
Roma soggiacque all’urto, ed ebbe fine, 

XXIII. 

Sotto Augustolo cadde il Roman Soglio, 

E quello fe’ tremar di Costantino. 

11 famoso impostor pieno d’orgoglio 
Eletto condottier del Saracino 
Un gran Regno fondò, che poscia spoglio 
D’ogni pietade il popol dell’Eusino 
Più vasto rese ancor sotto il secondo 
Del nome Maomettan, tcrror del Mondo, 
x xi v. 

Bisanzio, e Trebisonda egli distrusse: 
Vincitore crudel palagi, e Tempi, 

E simulacri in cenere ridusse: 

Quindi non pago ancor di tanti scempi, 
Spietatamente ad ardere s’indusse, 

1 più fieri seguendo, c strani esempi, 

Le tante carte preziose a noi 5 
Ma giova l’ignoranza a’voti suoi. 
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No: non temer j imperioso c lieto 

Già quella in ogni loco il piede ha tratto. 
Poiché un strano sapere irrequieto 
Venne a oscurar l’oscurc carte affatto >*7 
E il Dotto sa dividere il concreto 
Categoricamente dall’astratto . 

O Ragion oltraggiata e appien negletta, 
Quando mai si farà la tua vendetta? 

xxvr. 

Di pompose parole all’apparato 
Un numeroso stuol da meraviglia 
Sorprender si lasciava in ogni lato, 

E niuno intanto apriva allor le ciglia 
Per ammirar il maestoso, e grato 
Spettacol di Natura: alfin consiglia 
.Sol l’interesse, e l’indigenza istessa 
Gli Uomini tutti ad accostarsi ad essa. 

XXVII. 

Oh strana novità ! Colombo trova 

Un altro Mondo, in cui sul suolo abbietto 
Sen giace l’or: colà volar ci giova: 
Qualunque sia l’animatore oggetto. 

Che tanti Mari a valicar ne mova. 

Come potè lasciar picciolo insetto 
Quella sua foglia antico asilo e fido. 

Per gir vagando in sì remoto lido? 
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La calamita in acre sospesa, 

Unicamente a caso, e volta al polo 
All’occhio osservator recò sorpresa, 

E quell’ignoto amor scoperse solo 
A noi propizio in più d’un’ardua impresa, 
Ma ben funesto al Peruviano suolo. 

La bussola a solcare il Mar ci scorta , 

E in ogni parte a penetrar ne porta. 

XXIX, 

Essa ^'entrambe l’Indic i porti tutti 

Dischiude a noi, da cui vaste ricchezze 
Ne rapportiam : tanti diversi frutti , 

E tante piante , e alfìn tante bellezze 
(Oh quanto lenti a divenire istrutti 
Gli umani spirti son ! ) resero avvezze 
La Natura a spiar l’avide menti , 

Che poi del Ciel miraro i gran portenti. 

xxx. 

Dal foco uscito impasto fral d’arena 
Due vetri a congegnar nc’lor trastulli 
D’un tubo ad ambi i capi il caso mena 
Nella Zelanda terra due fanciulli j 
Distanti quindi a faccia a faccia appena 
Questi due vetri ^>er se stessi nulli 
Son disposti fra lor, che quella gente 
Da meraviglia trasportar si sente. 
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Il celebre Toscano a tal rumore 

Destossi, e in breve poi di Tolomeo 
Più penetrante esatto osservatore 
Cerchi, cristalli, e Ciel franger poteoj 
Natura tutta allor cangiò colore , 

Perche franco decreta Galileo, 

Che la Terra non più qual pria mirata 
Lungi dal centro a star sia condannata. 

XXXII. 

Vuole, che il Sol tranquillo Re del Mondo 
In mezzo splenda a lui togliendo il moto, 
E che gli giri il Ciel, la Terra intorno. 

A quello strano favellare ignoto 
Crede sentir della Ragione a scorno 
A bestemmiar un popol rozzo j e il note 
Misero Autor dell’orrido sistema 
In oscura prigion si caccia, e trema. 

XXXIII. 

Vittima sol del ver qucH’infelicc 

Un anno più d’un lustro in career chiuso 
E' costretto a pentirsi , e si disdice ; . 

Ma intanto Galileo, ed il confuso 
Suo giudice convinto afferma c dice. 

Che condannare alnn si deve l’uso 
Dell’antico sistema, e da vicino 
La Terra seguitar nel suo cammino» 



XXXIV. 
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Tu, Neamur, l’abitatore ignaro *9 

D’un novo Mondo ancor chiami alla luce. 
Perchè un popolo muto il bello e raro 
Spettacol di Natura noi riduce 
A non poter veder? Ma un vetro chiaro 
Conoscere lo fa: l’occhio ch’è duce 
A’ciechi nostri passi acuto appieno 
Non è per rimirar di lei nel seno. 

XXXV. 

E quando l’Uom erge lo sguardo al Ciclo, 
Dove nasconde i suoi secreti Iddio, 

Chi mai gli sgombrerà dagli occhi il velo , 
Per appagar il di lui van desio? 

Fermi le luci sol in sullo stelo 
Piccolo insetto o sul tcrren natio ; 

Ma tanta sua beltade iusino allora 
Occulta, appare alfin ed innamora. 

XXXVI. 

La brama di cercar tanti prodigi 
Fa disparitv le frivole contese 
Nelle garrule scuole, ed i litigi, 

Che Aristotile capo ognora accese. 

Sorge Cartesio alfin; alti servigi 
Egli a noi renderà, farà palese 
Meraviglie nascose; ignoto vive, 

Ma quai lumi non spande, allor che scrive? 
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A lui deggiono Tarmi, a lui la gloria 
I suoi rivali al par che i suoi seguaci, 

E i vincitori suoi la lor vittoria : 

Or d’innoltrarsi ancor ben siam capaci, 

E c’avanziam: ma la di lui memoria 
Non si perda da noi di troppo audaci: 

Se di quei lumi suoi non era ornato, 

Non sarebbe Newton cosi vantato» 
xxxvm. 

Lo spirto uman, ond’ambi son l’onore, 

Vede . la sua grandezza, e in quei l’ammira: 
Quanto debole ci sia, con suo rossore 
Vede lo spirto pur, qualor aspira 
O questi o quei fatto di se maggiore 
Troppo avanzar. Cartesio il primo ho in mira, 
Che mi tragge là, dove Iddio matura 
L'ordin del Mondo, l’opra, e la struttura. 

xxxix. 

In un cubico ammasso l’Universo * 10 
Confusamente insiem colà si stringe, 

Dal qual escon d’aspetto assai diverso 
Tre clementi, c quando al moto spinge 
Iddio nel pieno il tutto, e quel disperso 
Intorno al centro a far girar s’accinge, 
Ogn’angolo fregato si risolve 
In minuta sottil lucida polve. 
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XL. 

Quella Newton non sa veder, ma vede 
Moversi dentro a spazioso voto 

I corpi tutti, o almcn veder si crede:* 1 * 
Dansi fra lor scamblcvol forza e moto: 

Per gli stessi legami attratto cede 

L’uno all’altro a vicenda , insin thè al noto 
Centro comun per una legge istcssa 

II tutto a un punto insiem pende, e s’appressa. 

XLt. 

Fra tai corpi di mole non uguale 
Chi potrà mai spiegar l’alto contrasto 
Di quella naturai forza centrale? 

L’Algebra sol svilupperà quel vasto 
Caos oscuro : o voi , di cui rivale 
Ne’vostri gravi studi esser non basto. 

Voi, cui Dio sottopose al gran lavoro 
Di rischiarar se stesso , umile imploro. 

x L1I. 

Ditemi, o Saggi, e qual forza ritragge 
A terra il còrpo, il qual in aria getto 
Lungi da lei ? La gravità .... già tragge 
Nella confusi'on questo sol detto 
Quanti voi siete } almen le vostre sagge 
Menti mi spiegheran ciò che nel petto 
Ciascun di voi sazio di cibo prova: 

Chi l’invisibil pugna in quel rinnova ?* 14 


-E CO CnOO ■« 



x L i r r. 


ni 


E cjual poter sublime il cibo usato 

Cerca, ghermisce, trita, c insiem confonde. 
Che in un dolce liquor tosto cangiato. 
Sparso di vena in vena si diffónde , 
Mescendosi col sangue in ogni lato, 

Che mentre scorre , il tragge seco ? e donde 
Dell’egro avvien che all’infelice vita 
Possa una scorza dar ristoro , aita ? 

XLIV. 

X 

Questa assale , incatena una nemica , 

Ch’or furibonda, ed or sopita un giorno 
Ci lascia in pace , e l’altro all’ira antica 
Nello svegliarsi fa pronto ritorno, 

E ad accendere un foco s’affatica. 

Che gli occhi infiamma , c tutti errano intorno 
Gli spiriti sottili in lor cammino , 

Ed ha l’alma turbata cgual destino. 

XLV. 

In tanto affanno già la Morte armata 
In atto di ferir alza la scure j 
Ma tosto poca polve preparata 
Tutti i lamenti acqueta e le sciagure. 
Cessate da un parlar , che ottenebrata 
Ticn la mente delI’Uom : a congetture 
Ed a’sistemi alfin ponete un freno, 

E dite pur , che siete ciechi appieno. 
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XLVt. 

A voi stessi ed in voi tutto è mistero; 

E pretendiam , che Dio spieghi l’oggetto 
All’indegno Mortai del suo pensiero. 

Quando dell'alma il corpo schiavo abbietto 
Sotto d’un velo impenctrabil nero 
Sotrragge i suoi secreti al suo cospetto» 
Della Religion se il lume ecclisso , 

Apro a me stesso un più profondo abisso. 

x tv 11. 

Insensato Deista , oli quanto oscura 
Divien per te la notte , e quanto mai 
Tenebrosa compar per tc Naturai 
Mostrar ella può forse a’nostri rai 
Chi per un tempo sol ci rassicura , 
Ch’esuli siam quaggiù ? come potrai , 

Se in terra non ripon la sua vendetta > 
Mirare in lei la sua possanza eletta? 

x l v i r i. 

La peste , il terremoto la divora ; 

A distruggerla il caldo , il gel collima ) 

E perfìn il suo Re la disonora : 

S’aspetta all’Uom, che la Ragion sublima. 
Tutto curar, ed ordinare ognora; 

Pur di presente c un Re, non come prima. 
Misero scherzo d’infelici affetti, 

Cui sempre son ribelli i suoi soggetti. 
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La sua pace goder, allor che more, 

Egli comincia , ed un destino eguale 
Il di lui Regno avrà : tutto al furore 
Delle fiamme cader vedrassi, e tale 
Fia d’ogni cosa il fin: questo nel core 
Tu porti scritto, al par d’ogni Mortale j 
Ma puoi tu dir , perchè l’Onnipossente 
Distrugga ciò , ch’egli creò dal niente ? 

L. 

Perche non fe’ quanto quaggiù si vede 
Perfetto almen? Dov’è la sua grandezza. 
Se impresa tal il suo potere eccede ? 

Se poi noi volle, di’: la sua saviezza 
Perchè di tanto amor degna si crede ? 
Tu, che di tutto pensi aver certezza, 
T’adopri invan , se disgombrar tu vuoi 
II vel , che dà tormento a’giorni tuoi. 

LI. 

Io spero , che lo tolga un giorno Iddio j 
Bastami, che la Fede un sol momento 
L’innalzi , e quindi udrai dal labbro mio 
Ciò che appresi da lei : pace e contento 
Alla Ragione , al cor recar vogl’io. 

Esser deve quaggiù tutto argomento 
Della gloria di lui , di lui si puote 
Il Mondo Tempio dir, l’Uora Sacerdote# 
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Lll. 

Il Tempio sol senza Ministro e muto: 

Al suo Fattor quest’Universo intero 
Render dovea d’omaggio umil tributo 
Per la voce dsU’Uom ; ma poco invero 
Quello durò , sebbene ognor dovuto. 

Della Natura fu l’ordin primiero 
Sconvolto allor, che l’Uom con empio eccesso 
Ministro ingrato offese il Nume istcsso. 

LUI. 

Punita fu la Terra, e il delinquente; 

E del suo fallo in pena al mal propensa 
Tutta divenne in poi l’umana gente; 

La morte ancora, e un’ignoranza immensa 
Frutto c di cjuel ; ma pur la discendente 
Schiera de’fìgli suoi, taluno pensa. 

Non era nata: il so; ma quando Iddio 
Punisce me , che replicar degg’io? 

L I V. 

Forse appartiene alla giustizia umana 
Leggi determinar al suo rigore ) 

Forse accecato I'Uom da gloria vani 
Pretenderà saper quanto il Signore 
Deve alla sua Divinità sovrana ? 

Perde la Terra poscia il suo colore. 

Ma sotto un puro CicI tarda la Morte 
Pareva rispettar h nostra sorte. 
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D^!I’estremo destin ministra atroce 

Ora più pronta il crudo strale afferrai 
La sua lentezza al male oprar veloce 
Reso aveva il Mortai , onde alla Terra 
Irato il Ciel un’altra volta nuoce: 

Sorgono gli Elementi a farsi guerra* 

E da’cardini syoi scuotono a gara 
Quella nostra dimora a noi sì cara* 

L vi* 

Talvolta orrenda, e desolata ognora • 

Vede ne’campi suoi , nelle foreste 
Aprirsi le caverne ad ora ad ora. 

Monti d’arena alzarsi, ed in funeste 
Dense nubi su lei levarsi ancora 
Atri vapor, da cui tante tempeste 
Scendono poi: Natura egra e cattiva 
La libertade aspetta, ond’essa c priva* 

LVII. 

Al reo sommessa ella obbedisce a stente* 

A noi si cela , ed in secreto geme. 

Tutto s’asconde, è ver, sino al momento» 
Che sfuggir non si può, ma che si teme. 
In cui firà cader ogn’astro spento 
Il sommo Iddio visibil reso, e insieme ' 
Splenderà sì , che la sua luce fia 
Quella, che il santo eletto stuol desia. » 
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Severo, pur verso de’suoi Diletti 

Or a quelli si mostra, ed or s’invola, 

E per sentieri tenebrosi e stretti 
'Guida tutti color, che per la sola 
Ambizione, e rigogliosi affetti 
Andarono in rovina: una paiola 
Far di doglianza a noi non è permesso ; 

Ei può torci , se vuol , suo lume istesso. 

LIX. 

Per mera sua bontà noi toglie appieno: 

Chi lo ricerca , c tosto rischiarato 
Da’ suoi rai penetranti j invan nel seno 
Li sentirà chi non li ha mai cercato : 
Ecco perchè di mali il Mondo è pieno. 
Veggo un padre nel mio Signor sdegnato , 
Ed ogni loco innanzi a me produce 
Benefìzi, rigor, tenebre, e luce. 

tx. 

Se questa è poi Religi'on fallace, 

L’inevitabil laccio ella a me tende: 
M’ingombra il cor d’alto stupor verace 
L’ordine , e l’union , che in lei risplende j 
Ogni sua parte a un punto sol soggiace: 
Storia , Dogma , Ragion chiara la rende , 
De’Martiri , e Profeti c tal lo stile , 

Ed è l’inganno al ver tutto simile. 
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Lxt* 

Dimmi o Deista , e qual genio possente 
Ne allaccia sì, che devi aver rossore, 

Se ti vanti da quello indipendente ? 

E dimmi, quando ancora il tuo Signore 
Pur fosse a tuo riguardo indifferente , 
Potrebbe tollerar, che un tale errore, 
Ond'ci sembra l’autor, a nostro danno 
Abusi del suo nome , e sia tiranno ì 

L XI t. 

Ma perchè questo error da lunga etade 
Serba tanto poter ? clngon corone 
Del lor trionfo in tutte le contrade 
I nostri Nunzi : il Cafro , ed il Lapone 
Del vero Nume appiè convinto cade, 

E Islanda, lava , il Messico, il Giapone 
S’adorano dai vinti i vincitori} 

Oh come questo error soggioga 1 cori l 

1 x 1 1 r« 

Dalle rive del Gange a queste piagge 
Se Talapin facondo il piè volgesse 
Mosso da quel desir , che a lui ne ttaggCj 
E Sommonokodor vantar volesse j 
O men strane ragion sebben non suggc 
Un rigido Dervico a noi dicesse 
A prò delI’Alcoran , riso , e disprezzo 
Del loro predicar sarebbe il prezzo. 
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Pur i nostri Ministri accolti furo 
Da que’ popoli tutti in ogni lito , 

Benché sentan da lor, che un Dio dal puro 
E casto sen di Vergin Madre uscito, 

Povero , sofferente , in stato oscuro , 

Morto , e risorto sol chiede un pentito 
Piangente cor: forse da quelli apprese 
La Pagoda a lasciar anche il Chinese ? 

° i 

LX V. 

Non già l’arte del dir , ma ben la Croce 
. Ed il Presepio all’oratore appresta 
Forza allo stil: dalla celeste voce, 

Che lo predisse un dì , procede questa 
o Opra stupenda: ornai pronto e veloce 
L’Oracolo divin fa manifesta 
La legge del Signor in ogni terra, 

E move tosto a’falsi Dei la guerra, 
i x v i. 

Al glorioso giogo io mi sommetto; 

E lume opposto al suo giammai non vede , 
Scbben fra ceppi in me sia l’intelletto , 

Ma la sua face a quella della Fede 
S’unisce , ed ambe un sol splendor perfetto 
Mandano all’occhio , ed al mio cor , che crede. 
Il Verbo s’incarnò : grido contento : 

Santissimo colui , che m’ha redento : 
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Tutto dal nulla nasce ad un tuo cenno, 

E tutto vive in Te , senza Te more, 

O Sapienza eterna , a cui sol donno 
L’csser la Terra, il Ciel -, del tuo Signore 
Eguale a Te parola, immago, e senno; 
Quando quaggiù per eccessivo amore 
Sotto spoglia mortai Tu sei disceso 
Le tenebre , gran Dio , non T’han compreso. 
lxviii. 

Ora che la tua gloria ne rischiara, 

E che la tua Rciigion è sparsa 
In ogni dove, altera gente ignara. 

Ma che crede saper , allor che è apparsa 
Innanzi agli occhi suoi tua luce chiara, 
Non la cura veder , la trova scarsa j 
Ma fìtta oscurità , nè ci sorprende , 

Il sommo tuo splendor non mai comprende. 

L x i x. 

Non mira un cieco il Sol, ancot- che il volto 
Gli coprano i suoi rai: ragiona invano 
D’un Essere primicr ognor lo stolto j 
Senza di Te, Verbo divin sovrano. 

Lo può mai ravvisar ? il velo fólto 
Sgombragli Tu, ch’ogni mio sforzo è vano j 
Cangiagli in seno il cor; ma chi son io 
Che del cieco a favor Ti parlo, o Dio? 
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LXX. 


Forse scordai , che T u condanni , e vuoi 
Punito il pcccator , che audace crede. 
Senza ricever prima i cenni tuoi, 

Poter esso annunziar tua santa Fede 
Con labbro impuro? ed io per altri poi 
Ti prego , e non per me ? di nuovo il piede 
Portava l’Empietà senza ritegno, 

E contro lei m’assalsc un giusto sdegno, 

tx xi. 

Tremai nel rimirar l’Arca in periglio, 

E credei la mia destra assai capace 
Per sostenerla : è ver , senza consiglio * l 7 
Tosto v’accorsi: a Tc forse dispiace 
T'importuno mio zel di tema figlio j 
Mi punirai , perche dubbio mordace 
Per la gloria di Te, del Padre avea, 

Che sbandir dal mio cor la Fe duvea. 

l x x 1 1, 

Uopo non hai d’alcuno in questa Terra, 

Che Ti difenda infra l’umana gente -, 

Invan d’ Averno il Re freme sotterra } 

Il tuo grande edilìzio audacemente 
Ei crolla invan , invan Ti move guerra -, 

E ancor che l’Arca del Signor vivente 
Sembrasse vacillar a questi rai , 

Quest'Arca no non può cader giammai. 

Fine del canto quinto 
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ANNOTAZIONI 


* 3 * 



*1 Divario sì grande fra due costellazioni sì vicine é prodotto 
dal divario de’nomi. I contadini dell'Egitto non previdero 
inai qual cosa fossero per cagionare un giorno tutti questi 
nomi bizzarri da loro imposti sol per caprìccio. 

*1 Seu libra , seu me scorpius aspicit. Dice Orazio. 

+3 Cardano medico, ed astrologo impostore di poca scienza» 
e molta sfacciataggine. 

*4 La pazzia di volere sgombrar il Sole con forti grida , e 
collo strepito di caldaje si costuma ancora in Egitto : 
ma dappoiché gli Astronomi avvertirono i popoli dell'ec- 
clissi , il Sole perde molto del suo credito. 

*b L'Egitto fu padre delle scienze, e degli errori; sì le une, 
che gli altri passarono tosto in Grecia. 

*6 I due Imperadori d’Oriente , e d'Occidentc. 

*7 Aristotile al dir di Cicerone non è inteso pcriin da'Filosofì, 
ed i di lui scrìtti furono vieppiù oscurati da’Comentari. 

*8 II Telescopio trovato in Zelanda da'figliuoli d’un Occhialajo 
al principio del secolo XVII fu cagione delle scoperte uti- 
lissime fatte da Galileo nell’Astronomia. 

*9 II Microscopio scoprì agli osservatori, e specialmente a 
Ncamur un numero infinito di maraviglie , che senza 
questo ajuto gli occhi nostri non potevano scoprire. 
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*10 Dall’amraasso di parti cubiche , che Dio , secondo Carte- 
sio, foco girare intorno al loro centro, uscì la materia 
globosa, c la materia striata,! di cui angoli nel rompersi 
formarono la materia Rottile , che spinta al centro formò 
il corpo del Sole, 

*lt Secondo il sistema di Newton i corpi messi nel roto si 
attraggono a vicenda in ragion diretta delle lor masse, e 
inversa del quadrato dalle loro distanze , e per le stesse 
leggi dell'attrazione sono spinte verso il centro comune. 

♦li L fors» la trilujzione, o la fermentazione , o tutto o due 
insieme ? 

+ t3 L'aspettazione d'un incendio universale è antichissima, e 
comune a quasi tutti i popoli al riferir de’viaggiatori. 

+ !4 Non è necessario, che la Religione dominante sia la Cri- 
stiana da per tutto, basta, che vi sjeno Cristiani per tutto 
il Mondo. 

♦ j5 È noto il tr*mendo castigo d’Oza , che vedendo l'Arce 
in etto di cadere, vi accorse per sostenerla. 



CANTO SESTO 


»33 




ARGOMENTO 


Uopo aver combattuto gli Ateisti nel primo 
canto , e ne’ quattro seguenti i Deisti ; m’accingo 
a combattere nell’ultimo coloro , i quali sono 
increduli per sola codardia. La ripugnanza , 
che hanno a credere , procede dalla ripugnanza , 
che hanno ad operare : sommetterebbero essi le 
loro cognizioni alla Religione , se questa non 
esigesse ancora il sacrifizio delle loro passioni. 
Quando il cuore non è commosso , la mente , che 
da esso viene sempre ingannata , cerca pretesti 
per iscusarne la ribellione. Il cuore adunque 
viene da me combattuto col dimostrare quanto 
la morale della Ragione sia conforme a quella 
della Religione, La prima fu conosciuta anche 

5 
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da’ Poeti maggiormente dati al piacere , ma non 
fu da! filosofi anche i più. rigidi praticata ; quando 
che la morale della Religione cangiò l’Universo, 
avendo per base l’amore , il quale rende facili 
tutti i precetti. Questo amore, che infervorò 
tanto i Cristiani de’ primi secoli, va sempre più 
diminuendo, siccome fu predetto : e quando sarà 
vicino ad estinguersi , verrà Iddio a giudicare 
gli Uomini, e si compirà nell’ultimo giorno del 
Mondo la grand’opera della Religione , che co- 


minciò il primo giorno del Mondo, 
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^Jon de’santi Misteri augusto il velo 
Sulla Fede mi tiene il cor perplesso: 

Della Terra il Signor, del Mar, del Ciclo 
Chi conoscer mi fa se non ei stesso? 

In densa nube, disse, ognor mi celo, 

E mirarne un sol raggio è all’Uom concesso} 
Questo mi basta} altro non cerco c imploro} 
Seguo ardito il cammin , la nube adoro. 

li. 

Senza rossor del suo Fattore al piede 

La mia Ragion si prostra, e quello onora. 
Ma perchè mai questo Signor richiede 
Di sacrifizio tal non pago ancora , * l 
Per provare a lui sol amore e fede, 

Ch’odj se stesso l’Uom ? Io m’amo ognora} 
Dunque ridutto alfin sono allo stato 
D’incrudelir contro me stesso armato? 
in. 

Egli d’un ben, che per se fece, amante 
Vuol, che il mio cor. solo per lui sospiri. 
Forse è tal mia grandezza a lui davante 
Di poter meritar, ch’ei mi rimiri 
Con occhio sì geloso? in me bastante 
Potere non avran bassi desiri 
Di tesori c d’onor, perch’io da vile 
Gli tolga un cor, che a lui si deve umile. 
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Ma crederemo indubitato e vero, 

Che il suo furore a questo segno il porti 
Per un lieve delitto e passaggero, 

Che l’alma sitibonda appien conforti? 

E sarà questo Dio cosi severo , 

Che morte all’Uom per poco mele apporti ? * 2 • 
So che indivisa fiamma ci vuole e pura, 

Ma un’opra è pur della sua man Natura. 

v. 

E quando qualche ben ne’doni tuoi 
Vai mescendo, o Natura, a tanti mali, 
Dimmi, que’don non sono doni suoi? 

Non già ch’altro da te che beni frali 
Sperando io voglia i tuoi famosi Eroi 
Aver per guida: invan dispiega l’ali 
Dell’ingegno Euremond , c tende un laccio , 
Perchè a’piacer gentili io corra in braccio. 

vi. 

L’arte insegnar di divenir felice 

Non puote chi non sa, qual egli sia, 

E del senno a dispetto afferma e dice, 

• Che il vivere e il morir sol per lui fìa 
Effetto del destin 5 è produttrice 
Di tristezza, e di noja all’alma mia 
La cetra di Chaulieu, carmi sonori*» 

Ei canta per temprar i suoi malori. 
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VII. 

Esprimer la sua gioja in quei pretende; 

Ed io tatto vi scorgo il suo dolore: 

In lieto stil ad ogni tratto imprende 
A spiegar de’suoi guai l’aspro tenore ; 

La sua Musa negletta in esso accende 
La voglia di ridir a tutte Pore , 

Che il punto del morir sprezza da forte , 

Ma se è ver, perchè parìa ognor di morte? 

Vili. 

Uomini o voi, che in ozio vii traete 

Il tempo , voi , che siete appien contenti , 
Soltanto perchè tali vi credete , 

Io non v’invidio; indarno in dolci eventi 
Dite passar i giorni e l’ore liete. 

Ah che il Saggio dovea, qualor le genti 
Facevan Numi lor gl’impuri affetti. 

Sacrificar ritroso a’suoi diletti: 

IX. 

E’ ver , che i vezzi lor posson talvolta 
Ammaliare i nostri cori: oh quanto 
Infelice è quell’alma in essi avvolta : 

-Contro un nemico ognor, che piace tanto, 

- Dovrà l’armi impugnar la gente stolta ? 

»E se la guerra poi sospende alquanto, 

- Colpevole diviene ed infedele ? 

» Non è forse quel Dio troppo crudele ? 



* 3 » 

x. 

» Ei vuol , che pei- lui sol ogni mia cura 
« Io ponga lieto in rinegar me stesso , 

» E sia pronto a fuggir quanto Natura 
» M’offre di più soave a lei dappresso j 
» Vuol ch'io tiranno in aspra guisa e dura 
» Quel corpo affligga a me da lui concesso. 

« Qual pace avrà chi la sua legge adora , 

« Se fortunato è sol chi piange ognora ? 

xr. 

Così parla il Mortai , così delira , 

Ch’una Rcligfon combatte , e impugna , 

Che nel fondo del cor tacito ammira , 

Onde il moverle guerra a lui ripugna. 

Anzi tanta grandezza in lei rimira. 

Che forza è pur che ad onorarla ei giugna j 
Ma atterrito da’suoi precetti il piede 
Arretra , non la segue , e più non crede. 

XI i. 

Rigetta un Nume, onde il rigor paventa! 

Ma si tenti ogni strada, ogni sentiero 
Per isvcgliare in lui la Fede spenta, 

Ed un trionfo riportare intero: 

Schiudersi gli occhi a nova luce, ei senta, 

E l’indocile cor aprirsi al vero, 

Quel cor che solo è d’empictade un nido, 

E si scacci da quello il mostro infido. 
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Alla Religion se I’Uom s’oppone. 

Se alla legge di Dio non è sommesso. 
Conviene almeo , che ceda alla Ragione , 

E a quanto la Natura impone ad esso: 

O l’una o l’altra legge al paragone 
Io scelgo , e vuo’ che il mio vantaggio istesso 
Arbitro sia : ma i nostri frali affetti 
Più seconda Ragion co’suoi precetti, 
x i v. 

Quella non cerco in Tullio j ei grida invano: 
Con Seneca , e Platon io non ragiono -, 

Questi ccnsor dell’egro spirto umano 
Dall’orgoglio assai più guidati sono 
Che dal saper} onde con fasto insano 
Della Ragion parlaro in fiero tuono. 

Or perchè in essi un gran rigor s’annida, 
Sien Maestri più miti a noi di guida. 

x v. 

La traccia seguitar sol de’Pocti 

Da noi s’elegga : in lusinghiero stile 
Soglion essi formar tutti i decreti, 

Che risguardan dell’Uom la vita umile } 

E non denno spiacer i lor divieti , 

Che s’offron sotto un vel sempre gentile: 
Cercare in lor ogni dover vogl’io 
Verso me, verso l’Uom, e verso Iddio. 



x vr. 


J40 

» Tutto si renda a Giove, ei tutto dona 
«Giove risiede ovunque l’Uorn si trova > 

« Di sua bontà nel scn chi s’abbandona, 

» Un più tenero amor in lui ritrova 
» Dell’amor, che ha per se : dal Cicl chi tuona 
» S’appagherà d’incenso ? ci solo approva 
«Un innocente cor , sol quello accetta, 

« E la votiva impura man rigetta. 

x v 1 r. 

« Stassi al fianco di lui Giustizia in piede , 

«E volge il guardo, a cui tutto c palese , 

» Sopra di noi mortali , e armata chiede 
« Che l’alme inique in suo poter sian rese : 

« Dall’altro genuflessa ancor si vede 
« Clemenza intenta a riparar le offese , 

« E il nostro cor, che in lagrime si spctra, 

« Gli presenta , lo prega , e grazia impetra. 

x v 1 1 r. 

« Spesso per me da lui pietadc imploro , 

« E pietà non avrò per chi m’offende ? 

« Il misero offensor compiango e ploro , 

» Che la sua pena un dì dal Ciclo attende. 

» Se non odio un nemico , e Io deploro , 

» Qual sarò- ver colui , che su me stende 
« II suo favor ? nomi indulgenti io dono 
« A’suoi difetti industre , c gli perdono. 
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Come scuso gli altrui , scusa il mio core 
» I falli mici i così di mia pietade 
>> Io ricevo a vicenda egual favore * 

» Per tutti serbo in sen vera amistade. 

>* Lo stranicr, il mendico il gran Motore 
» Mi manda , e con piacere , e con boutade 
» Lor cedo un bene, che la Man divina 
» A me sol non comparte , e non destina, 
xx. 

Per l’alma generosa oh quale incanto i 
>* Benefico un Mortai s’eguaglia a Dio» 

» Sopra falere virtù riporta il vanto 
» Un cor dell'uom tenero amante e pioj 
» E se mi stringo in sacro nodo intanto, 

« Non mai produce in me sospetto rio 
» Cura gelosa : è il più bel don del Cielo 
» Serbare in puro cor onesto zelo* 

XXI. 

Gli affetti rei, l’iniquc voglie affretto, 

» Nulla di grande in questo Mondo i’ veggio, 
» Nè tengo chiusa ambiz'ion nel seno: 

>* Scevro d’affanni onori al Ciel non chieggio, 
•> Sopporto l’indigenza in pace almeno , 

» E l’oro in fitta notte io non maneggio j 
*■ Schiavo non son de’Grandi -, onde a me questi, 
» Com’io loro non son , non son molesti. 
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XXXI. 

» Oh falsi c stolti onori : oh cure vane ! 

» Io di viver con me solo m’affretto , 

» Disprezzando a ragion le cose umane 
» Questi veloci di cupido accetto 5 
« Contati son 5 ma dalle genti insane 
•» Perdendo ognor si van : dell'Uom l’affetto 
» Unito a un stile lusinghicr non curo , 

- E la mia vita ad ogni sguardo io furo. 

XXIII. 

» Se vivo in pace , io non m’affliggo e gemo, 

» Che sien taciti oscuri i giorni mici 3 
» E’ forse questo dì per me l’estremo: 

» Se noto al Mondo fossi appicn , morrei 
*> A me medesmo ignaro 3 io già non temo, 
» E non scelgo morir ne’casi rei : 

«Vile sempre è colui, che vuol la morte, 
« Ma chi resiste e vive , è sempre forte. 

XXIV. 

Ecco la legge di dolcezza piena 5 
Ecco la strada, che credei fiorita 3 
Disastrosa dovunque e non amena 
E’ la via che seguir io debbo in vita : 

Sì , Catullo , ed Orazio a lei mi mena , 

E Tibullo perfin quella m’addita, 

Qualor volgendo alla sua Delia il canto. 
Crede portarmi in sen soave incanto. 
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Mi 


Dovunque è scritta ed in Ovidio istesso 
Questa del viver mio legge severa j 
In que’suoi dolci versi io trovo spesso , 

Che la Ragion d'aspra catena e fiera 
Cinge il Mortai : or sarò forse oppresso 
Da giogo più crudel alior che impera 
Quel Dio che l’Uorrl co^ì terribil crede ? 
Che più brama da noi, che più richiede? 

Xxvf. 

Risolvo alfin : della Virtude amico, 

Per essere felice appieno e lieto, 

Benefico, mansueto, e pudico 
Pensava per me sol viver quieto} 

Ed or fra me, senza cangiar, io dico: 
Benefico , pudico , e mansileto 
Piego la fonte alla tua legge, o Dio, 

E in avvenir per Te viver voglio# 

X x v i r# 

Nulla vi perdo, anzi la certa spemtf 
Mi dai , Signor di posseder que’benl 
Promessi aH’Uom , che T’obbedisce e terne ; 
Ma da Virtude, i di cui vezzi ameni 
Recarono al mio seri dolcezze estreme. 
Senza di Te, se Tu non mi sostieni, 

Qual premio avrò? ah che da Te lontano 
Sempre il mio cor l’amrnirerebbe invano! 
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x x v 1 1 r. 


Cieco era l’Uom, pria che la benda ai lumi 
Dalla Religion gli fosse tolta 
Eran contrari i Saggi a’ior costumi 
Ne’detti lor ; mentre la gente involta 
Ne’falli condannato, impuri Numi 
Adoraron costor : così talvolta 
Se parla Ovidio , un Seneca si scopre , 

E Seneca un Ovidio appare all’oprc. * 6 

XXIX. 

Allo sfrenato e disonesto amore 

Si mirò da Solon ergere un Tempio: 

Che giovan le sue leggi , e qual rossore , 
S’ei li fomenta, avrà dc’falli un Empio? 

Un nome sol Virtudc , ogni splendore 
Era allor fosco : io di Caton l’esempio *7 
Abborro e sprezzo; a’giuochi della Dea 
Ei s’involò, quando restar dovea. 

XXX. 

Dell’umana Virtù questo è lo scoglio: 

Quando solo di me prendo pensiero, 

E me sol amo, altro non son che orgoglio: 
A sì gran mal è sol rimedio vero , 

S’io me medcsmo a me medesmo foglio; 

Ma come avrò sul cor un tale impero ? 
Della Relimon la dolce scorta 

O 

Questo prodigio ancor all’alma apporta. 
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Il cor non è mai voto: amor novello 
Ad un antico amor sempre succede } 

E qualora a un oggetto assai più bello 
Un oggetto primier il loco cede. 

Questo deforme appar, non è più quello. 

Se stesso amava l'Uom: Iddio si vede 
' A comparir, e dice, si Ime accecate , 

La mia legge è (Tamar, me solo amate. 

XXXII. 

L’Autor di tal comando in noi fomenta 

L’amor, che impone, e l’Uom si sente acceso 
D’un caro ardore pieno di Dio diventa 
A se medesmo odioso ; or vilipeso 
Crede se stesso, e con rossor rammenta 
La sua grandezza antica: altr’Uomo reso 
, Da quell’amor, qualora il Dio verace 
Adora in se, con se ritorna in pace. 

XXXIII. 

Appena quest’amor frenò gli affetti. 

Le più grandi Virtù fiorirò al Mondo: 

E che non puote amor ? par che ne alletti 
Sino a morir j per lui tutto è giocondo. 

A perdere la vita Uomini eletti 
In folla van: ma Dio più sitibondo 
Non è del sangue de’Mortali, ed essi 
S’armano di rigor contro se stessi. 
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XXXIV, 

Molti innocenti in volontario esigilo 
Corrono a seppellirsi} insino a morte 
Serban altri gelosi il puro giglio 
Della Virginità } fra le ritorte 
Tien l’alma il corpo, e in ogni ficr periglio 
Qual onesta Reina e grande e forte, 

I deboli opprimendo affetti in seno, 

Alla Natura impone eterno il freno. 

XXXV, 

puc teneri fra lor amanti cori 

Da quella man, che li produsse, avvinti 
In sacro nodo ne’lor dolci amori 
Godono vera pace: ognora vinti 
Dalla pietade i ricchi i lor favori 
Dispensano copiosi cd indistinti 
All’orfano, al meschini chi s’abbandona 
Al reo furor, se il Prence ancor perdona» 
xxxvi, 

A questi tratti luminosi i frutti 

Ravvisa ognun nati dal solo amore , 

Onde sol furo i santi Eroi produrti} 

II culto è van senza un amante core: 
Divider non si può quel , che da tutti 
Al sommo Dio si deve affetto e onore. 

Ma quale meta, a dir talun s’intende, 

Sarà di questo amor, ch’egli pretende? 
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Qualora un cor d'un caro oggetto è pieno, 

Un altro oggetto amar non è capace j 
£ chi dimanda ciò, non ama appieno. 

Non è prescritto ad un amor verace 
Termine alcun: di qua lontane stieno 
Le mistiche chimere. Il Dio di pace 
Come si debba amar ce l’assicura 
Sol la voce del cor, e di Natura. 

XXXVIII. 

Ecco il modo d’amar. «Non è, mio Dio, 

«La grandezza quaggiù ciò, che m’alletta, 
«Ne m’affligge dell’or stolto desio 5 
«Bramo viver per Tei sol mi diletta 
«E fa la mia ricchezza, il pregio mio 
«Tua legge, ed è la gloria mia ristretta 
«In Te, mio benj in Te, mio sol tesoro, 
«Trovan le cure mie pace c ristoro. 

XXXIX. 

« In questa notte , in questa oscura via 
«Appare il tuo splendor, Tu mi conduci j 
«Mi trovo in un deserto, e par ch’io sia 
«In mezzo al Mondo. Invan Tu mi seduci 
«Co’tuoi beni, o Mortali nulla potria 
«Dividermi da lui. Fa che le luci 
» Al tronco , da cui pendi , all’ultirn’ ora 
« Io volga , o Dio , Ti stringa al seno , e mora. 
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Questo foco divin scema ogni giorno j 

Nè manda più che uno splendor languente 
La Fc nell’ alme non fa più soggiorno, 

F ne’cori l’amor. O età nascente 
Felice della Chiesa, o tempo adorno 
Dove mai siete? e voi Cristiana gente 
De’secoli passati , eccelsi Eroi , 

Potremo dir, che siam figli di voi? 

x LI. 

Una sola grandezza , un’alma sola 
' Signoreggiava in voi: la legge stessa 
Or mentre segue, ogni dover viola 
Un Cristian verso l’altro, e tutta impressa 
Nel nostro seno è l’ira: in quale scuola 
Imparar si potrà, che sia permessa 
Per sostener la legge alma e divina. 

La strage orrenda, c la carnifìcina ) 

X L 1 1. 

Già del mio canto al fin m'affretto, c sento. 
Che mi manca la voce j eppur gl’ingrati 
Ribelli indegni a singoiar cimento 
Sfidar vorrei: parlo di voi, che armati 
D’eretico furor , di mal talento 
Figli d’un stesso Nume, e tutti nati 
D'tina medesma Madre a schiere a schiere 
Andate seguitando altre bandiere. 



* 
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x Liìr. 

Tutti un tempo cravam uniti insieme. 

Dite quali di noi furo i ribelli j 

Voi ci lasciaste , c il nostro cor ne geme j 

De'nostri i vostri Padri eran fratelli , 

Perchè noi siete voi ? non v’è più speme 
Che ritorniate un giorno ad esser quelli , 
Cui scambievole nodo a noi stringea ? 

Ognor ci affliggerà Discordia rea ì 
x l i v. 

Tornate a’nostri amplessi, in voi gli errori 
Colpa son de’vostri avi 5 ah l’alta insegna 
Che quelli abbandonar , da voi s’onori ! 

A voi perdonerà quel Dio , che regna j 
Lungi il timor , a’nostri rei Maggiori , 

A’fìgli lor di perdonar non sdegna 
Lo stesso Dio cotanto offeso un giorno: 
Speriam contro ogni speme il lor ritorno. *9 
x l v. 

Sì di Giacobbe il nome in lui ridesta 
Il primo amor, c la promessa antica 
Rammentar gli saprà ; già non s’arresta 
Soprg di lor della sua destra amica 
L'inesausto favor > vedrassi questa 
Arida pianta un tempo in piaggia aprica 
A rifiorir : l’onta de’Padri intanto 
Tolta sarà dal filiale pianto. 

10 
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IJO 

Ma tremiamo ancor noi ; fu pur predetto 
Quando scemar l’amor in noi vedrassi. 
Presso è il giorno fatai : il santo effetto 
Dc’salutari nodi ammirerassi 
In qualch’alma volgari ma sol dispetto 
Ha per essi il gran Genio, e gloria fassi 
Di pensar come yuol : come sua vita 
Tranquillamente incerta è la partita. 

XLVII. 

Tutto adorava un dì lo stuol Pagano; 

Nulla da certi spirti oggi s’adora: 

Compir si de’ l’oracolo sovrano , 

E convien , che la Fe s’estingua ancora **? 
Insino al dì così tremendo e strano, 
Predetto al Mondo e minacciato ognora , 
Che sorgerà della gran tromba al suono, 
Giorno della vendetta, e del perdono. 

x l v 1 1 r. 

Già mi sembra vederlo , e mi spaventa ; 

I flutti a risonar del Mar sconvolto 
Sento di già , di già mi si presenta 
Degli astri lo squallor , il ciel travolto > 
Tutto s’infiamma, e cenere diventa; 

E un formidabil suon ogn’Uom sepolto 
Chiama dall’urne al tribunal supremo , 

Ed è questo del Mondo il giorno estremo. 
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X LI X. 
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Gli eletti separar di lui retaggio 

Volendo Iddio, l’opra a compir scn viene 
Di sua Relig'ion; onde ogni raggio 
Delle stelle e del Sol, tutto conviene 
Che pera, e soffra al fin l’ultimo oltraggio. 

La porta già d’Etcrnità diviene 
Aperta ; e il non finor visto Signore 
Fra la gloria compare ed il terrore. 

L. 

Circondato da’lampi , in mezzo al tuono , 
Tutto spirante maestade e brio 
In aria sta su risplendente Trono j 
Si dirada il gran vcl , s’avanza un Dio. 
Infelice colui, che all’alto suono 
Della tromba fatai sorger vegg’io 
Dall’urna , c insino a quel momento aspetta 
A conoscer il Dio della vendetta. 

LI. 

Un’altra volta l’Uom nasce dal niente 
Senza difesa alcuna , c senza aita ; 

Tremante sol del Giudice vivente 
Ammira la grandezza alta infinita : 

Da que’raggi abbagliar l’empio si sente , 

Che tutto picn d’orror indarno evita 5 
E oppresso poi da quella gloria eterna 
Piomba laggiù nell’infcrnal caverna. 
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hi quella orrenda , ed infocata stanza 
Di lagrime , di rabbia , e di ruggiti , 

Senza soccorso alcun, senza speranza, 

O Cristiani infedeli, ed induriti, 

Fulminati dal Ciel, qual risonanza 
Manderete co'vostri urli, e muggiti, 

Voi , che il Signor colmò di tanti doni , 
Trovandovi fra i Titi , ed i Catoni? 

LIII. 

Il Bonzo, ed il Bramin fa pompa invano 
Dello strazio crudel, che di se fece. 

Il luo"o di delizie il Musulmano, 

O 

Che le sue voglie in vita soddisfece. 

Ora si duol , che sia da lui lontano j 
Scorge l’error, e del piacere in vece 
Promesso dal Profeta ci sol rimira 
Orrore , crudeltà , tormenti , ed ira» 

Li v. 

Solo il vero Cristian non c sorpreso 

Da meraviglia, e su quel soglio adorno. 

Che il folgore circonda, ci vede asceso 
Quel Dio medesmo, a cui credette un giorno, 
In cui sperò , senza aver mai preteso 
Quello veder : nell’immortal soggiorno 
A lui di sua speranza e di sua fede 
Un sempiterno amor è la mercede. 
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Santa Rcligion, che la vittoria, 

E la grandezza tua degnasti udire 
Ne’versi miei, con Te la lor memoria 
Rimanga : il pregio lor .... ma quale ardire 
Questo cor consacrato alla tua gloria 
Signoreggiar potrebbe ? In avvenire 
Norma de’naiei desir vuo’ che Tu sia, 

E canti sol di Te la Musa mia# 
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ANNOTAZIONI 



*i Gesù Cristo, dico Monsignor Bossuet, ci propone l'amor di 
Dio sino a tot segno, che odiamo noi stessi. , 

*2 Allusione alle parole di Gionata : Gustans gustavi paulìulum 
melis, et ecce morior . 

*3 11 Signor di S. Eurcmond celebre per l’ingegno, e per i 
piaceri fu chiamato il Petronio del suo secolo. 

*4 L’Abate di Chaulieu nelle sue poesie parla ad ogni tratto 
de'suoi mali, della sua età, e del suo sprezzo per la morte. 
*6 Tutta dottrina de’Poeti ; Virgilio, Ovidio, Orazio, Giove- 
nale ec. ' / > 

*6 Si potrebbero qui addurre testimoni degli antichi poco fa- 
vorevoli ai costumi di Seneca, ma per conoscere questo 
Stoico cosi rigido ne’suoi discorsi , basta sapere che egli 
era un servile adulatore di quel mostro , di cui fu maestro, 
a segno tale che fu capace di giustificarlo circa l’ucci- 
sione della madre. 

*7 I giuochi di Flora si rappresentavano in una maniera scan- 
dalosa ; Catone , che vi assisteva , accorgendosi che per 
rispetto di lui il popolo non ardiva chiedere agli attori le 
solite licenze, se no parti per lasciarlo in piena liberti. 
*8 Si parla delle crudeltà, che gli Ariani, i Luterani, e Calvi- 
nisti commiscro contro i Cristiani, 


se : - Gì — jk 



*9 Ritorneranno , dico Monsignor Bossuet, e ritorneranno per 
allontanarsene mai più. 

*10 Si é detto nel Canto V, che l'aspettazione d'un incendio 
universale del Mondo è quasi antica al par di quello. I 
Filosofi, i Poeti antichi l'annunziano. 

♦il Son noto le austerità quasi incredibili, che sogliono pra- 
ticare i Bonzi, ed i Bratnini per guadagnarsi la stima, e 
e le offerte de’popoli. Sono essi martiri dell'errore , dello 
interesse , e della vanità. 
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